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IL RIFORMISMO E LA CRISI DELLA GUERRA 
IMPERIALISTA: 
FINE DELL'EGEMONIA BORGHESE 

di FRANCO RODANO * 

L'intervento militare in Cecoslovacchia delle truppe sovietiche,~· 
di altri Stati del Patto di Varsavia, segna la fine, a nostro p~rere, do 
una intiera fase storica e l'inizio di un'altra, la quale - pres~mden da 
per ora da ogni giudizio di merito - è comunque caratterizzata ò 
problemi nuovi e .diversi rispetto a quelli del passato, sicché non ?0 
non implicare e non pretendere impostazioni e soluzioni effettiva· 
mente adeguate a una simile, radicale novità. Nel corso del presente 
studio cercheremo appunto di dimostrare questa prima e fondamen­ 
tale asserzione: che a Praga, cioè, si è verificata una svolta di P0!· 
tata storica; si è determinato - a livello mondiale - il passaggi? 
da un'epoca a un'altra della lotta politica e del suo processo di svi­ luppo. 

Ora, è indubbio che questa nostra tesi di fondo può essere 
subito suffragata e confortata almeno da due accadimenti, da due 
aspetti, in cui precisamente si definisce e si esprime, con imme~ata 
evidenza, la novità del periodo che si è aperto con l'occupazione 
della Cecoslovacchia. Certo, si potrà sempre sostenere che ( malgrado 
non sottovalutabili differenze sul piano giuridico e formale) l'inter· 
vento dell'URSS in Cecoslovacchia si colloca sostanzialmente lungo 
le linee tradizionali di quella politica che.- da Stalin a Krusciov, 
fino a Kossighin e Breznev - ha metodicamente e spregiudicatamente 
perseguito, con vari mezzi, la costituzione dei Paesi dell'Europa orien· 
tale in « marca di frontiera » del grande sistema statuale sovietico, 
nonché il consolidamento e la difesa di una siffatta organizzazion_e 
«imperiale». Ma non vi è, di contro, chi non veda che indiscutl· 
bilmente nuovo è l'atteggiamento di disapprovazione e di netto dis· 
senso manifestato da molti partiti comunisti ( e in particolare da 
quelli europei occidentali) nei confronti di quest'ultimo atto della 
politica sovietica. Cosi pure si rivela nuovo, e in modo altrettanto 

* Si ringraziano Giulio Di Paolo e Mario Reale per il loro contributo all'impo· 
stazione e alla stesura di questo studio. 
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evidente, l'atteggiamento assunto dagli Stati Uniti d'America. Questi 
ult~mi infatti, lungi dal cogliere nell'intervento sovietico a Praga l'oc­ 
casione per un qualche rilancio della guerra fredda o anche, sempli­ 
cemente, per una ripresa di ambizioni a carattere « unipolare », 
hanno t~citamente accettato il fatto compiuto, manifestando in ciò 
la propria volontà di mantenere e anzi di sviluppare una politica di 
sempre più esplicita e dispiegata convivenza con il grande partner 
della seconda guerra mondiale 1• 

. _Non basta tuttavia - a prova della svolta storica che si sarebbe 
veri~i~at~ con l'intervento sovietico a Praga, nonché della decisiva 
nov1ta di una situ . . . . . . dd azione m cui tutti oramai c1 verremmo a trovare - 
a urre soltanto i mutamenti di cui si è detto e che pure intéres­ 
s~n~ due strutture portanti della politica mondiale: i partiti comu­ 
ni~ti _e~r?pei e gli Stati Uniti d'America. Su di un simile terreno e 
n6~ Ìimir] degli argomenti sin qui addotti, rimarrebbe sempre facile 
o rttare che modificazioni siffatte, a veder bene, potrebbero esser 
~o O apparenti: non reali né profonde, e tanto meno permanenti e 
irreversibili. 

. Come escludere, da una parte, che l'attuale atteggiamento degli 
Stati ~niti non dipenda da un « temporaneo oscuramento » e da 
« co_n~mgenti incertezze » del loro personale politico? Sono fin troppo 
suff1c1enti e note, al riguardo, le prove di insipienza e di ingenuità, 
nella gestione degli affari internazionali, fornite dall'Amministrazione 
J_?hnson. D'altra parte, non è forse possibile sostenere, allo stesso 
t1t I h · · · · 0 o, e e il dissenso cui sono finalmente pervenuti 1 partiti comu- 
nisti operanti all'esterno del sistema « imperiale » sovietico, è feno­ 
meno temporaneo destinato prima o poi a essere riassorbito? 

Anche nel caso del resto, in cui i partiti comunisti non ritor­ 
nassero con sufficiente rapidità sulle loro primitive e tradizionali 
po~izioni, si potrebbe pur sempre avanzare l'ipotesi. eh~ il dissenso 

, dei massimi partiti proletari dell'Occidente - quello_ italiano e qu~ll? 
francese - costituirebbe semplicemente una sorta di approdo defini- · 

1 Gli sviluppi militari e politici nel sud-est asiatico sono venuti indirettamente 
:
1
:onfermare ~'atteggiamento assunto _dagli Stati U~it~ di fronte all'occup~on_e ceco­ 

d vacca. La risposta dell'America all'mtervento sov1et1co a Praga, che molti s1 atten­ 
ev~no o auspicavano sotto forma di un congelamento (se non di un pericoloso aggra­ 

~arsi) della situazione vietnamita, .si è coriçretata, invece, in una sostanziale ritirata 
_ali~ guerra. Non vogliamo éerto inferire, da questo avvenimento, facili generalizza­ 
:~01:11. s~ futuro della politica americana. Ci preme solo rilevare che anche la ormai 
di tisimile prospettiva della ritirata completa dal Vietnam - così come l'accettazione 
f fatto dell'occupazione della Cecoslovacchia - segna la sconfitta di una strategia di 
1Po unipolare e ripropone rurgente necessità di un mutamento radicale della politica 
statunit · ense in Europa .e nel mondo. 
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ri­ tivo ai vecchi valori liberali e socialdemocratici, troppo a lungo vi 
masti misconosciuti e trascurati nel quadro del leninis°?o. -~~n una 
erano appunto, già nella sto:ia più recente, segn~ prem_omtori_ ~ sa· 
tale evoluzione che, svoltasi sotterranea o ambigua smo a ier ' . sti 
rebbe adesso maturata finalmente in piena luce? I partiti comun~a 
europei, infatti, non si erano venuti gradualmente educando ga 
ricomprensione e alla riconquista di quei valori nel corso della lun il 
lotta - sostenuta durante e dopo il fascismo - per la rip7es~ età sostegno delle istituzioni democratiche e delle « inalienabili_ ~ib~r di 
della persona umana», nonché per la riaffermazione dei diritti 
ogni popolo alla propria indipendenza nazionale? . . te 

È chiaro che in questa serie di ipotesi e di obiezioni si rifl~~e 
e si esprime il convincimento caparbio delle varie forze ideologi~ e 
e politiche cui, in Europa, rimangono ancora affidate le prosp~ttl\le 
e le speranze - rispettivamente - della resistenza conserva~rice e 
dell'evoluzionismo democratico. Ma è chiaro altresì che ove tali foFo 
esprimessero un giudizio realisticamente fondato, nessun contracco P il 
di novità si sarebbe sprigionato dall'intervento sovietico a Prag\ 
quale quindi non potrebbe segnare in alcun modo un punto di svo ta, 
il passaggio cioè a una nuova fase della storia mondiale. 

Nihil sub sole navi è perciò la conclusione cui pervengono, ~~p~ 
il « colpo di Praga», le ambizioni tenaci delle forze conservatrt0ss 
socialdemocratiche europee. Semmai, l'ingresso delle truppe dell'UR . 
in Cecoslovacchia costituirebbe soltanto un passo indietro ( una s~!ll 
plice battuta d'arresto, sia pur violenta e brutale) lungo il cammino 
della distensione, della pace, delle « magnifiche sorti e progressive» 
della civiltà europea. I gollisti sono stati i più espliciti: si tratterebbe 
solo di un « incidente di marcia». Certo, esso non potrebbe noP 
comportare il problema e il dovere di un recupero; ma il recuper_o 
sarebbe possibile ( e dunque il problema potrebbe agevolmente vent 
risolto e il dovere adempiuto) proprio perché nuove forze - e 
due più grandi formazioni comuniste dell'Occidente _ sarebbero 
finalmente refluite a ingrossare le schiere di quanti hanno tradizi~· 
nalmente rifiutato di vedere nella rottura del '17 un evento di signi· 
ficato radicalmente innovatore a livello mondiale. 

Evidentemente, diviene allora decisivo, ai fini della nostra andi 
lisi, rispondere partitamente, e nell'insieme, a un simile ordine 

· obiezioni e di ipotesi, incentrate tutte, a veder bene, sulla mancanZ9 
di qualsiasi novità. Solo cosi, infatti, diventa possibile sostenere e 
ribadire la nostra asserzione iniziale, che vede nella schiacciante rdi 
plica sovietica agli avv~nimenti cecoslovacchi un. punto di sv?lta /)., 
portata storica, e che riconosce nel nuovo atteggiamento degli US , 
e soprattutto in quello dei partiti comunisti occidentali, le prime oia 
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nifestazioni, i primi riflessi di un simile passaggio da una fase a 
un'altra, nonché i primi contributi concreti per affrontare e risolvere 
positivamente i problemi di oggi, ignoti o mal noti al periodo storico 
che si è appena conchiuso. 

L'angustia ideologica della definizione del secondo conflitto 
mondiale come « guerra antifascista » 

Per affrontare e assolvere un simile compito - per giustificare 
quindi compiutamente la nostra asserzione - non si può rimanere 
confinati entro il piano delle contingenze politiche e della cronaca 
di attualità: là dove, precisamente, hanno diritto di udienza, e pos­ 
sono comunque mantenere una pretesa di validità, i giudizi più dispa­ 
rati e contrastanti sui fatti di Cecoslovacchia. Si impone, insomma, a 
questo punto, un circostanziato esame della fase storica 2 che secondo 
la nostra tesi si chiude con l'intervento a Praga, mentre nelle diverse 
ipotesi alternative - proprie alle forze conservatrici e a quelle social­ 
democratiche - rimane ancora evolutivamente aperta, e comprende 

. quindi, come un suo interno accadimento, anche l'occupazione della 
Cecoslovacchia. 

Il periodo storico che ci proponiamo di analizzare, trova il suo 
inizio negli atti conclusivi della seconda guerra. mondiale; ma dunque, 

•2 Per circostanziata che voglia essere, questa analisi non potrà evidentemente 
conf1gurars1· a1· · di · li · · h · · 
1 

come una rassegna ann rstica tutti g avvernmenn c e costrnnscono J fase storica in esame. Il problema è di fissare le caratteristiche generali e la ten- 
enza di svolgimento del periodo che, nella nostra ipotesi, si conclude a Praga. In 

blemì senso: se sono certamente inevitabili la selezione e la trattazione dei pro­ 
. e~i e degli avvenimenti di maggior rilievo, verrebbe a essere, di contro, del tutto 
Ingiustificata la tendenza a isolare e a privilegiare gli esclusivi apporti alla situazione 
generale di una parte geograficamente o ideologicamente definita. Il discorso intorno 
a un periodo storico implica sempre una dimensione mondiale e quindi il tentativo 
di raggiungere un alto grado di comprensione di tutte le forze che muovono il pro­ 
cesso storico e ne determinano le direttrici di sviluppo. Per questo motivo, la nostra 
analisi non potrà in alcun modo chiudersi entro il « mondo comunista » astratta­ 
mente o manicheisticamente concepito come totalità, ma dovrà criticamente valutare 
gli apporti di tutte le forze in gioco. E poiché la mutua reazione di queste forze 
rischia di risultare sfocata o gratuita, se collocata immediatamente nel periodo sto­ 
rico da esaminare, ecco che dovremo risalire fino a quel nodo della storia contem­ 
poranea che è costituito dal primo conflitto mondiale, con i connessi o dipendenti 
Problemi riguardanti il movimento operaio occidentale, la Rivoluzione russa, e l'in­ 
gresso dell'America tra le potenze mondiali. Una diffusa quanto fuorviante tendenza 
della pubblicistica che si è occupata dei fatti di Cecoslovacchia, è stata, appunto, la 
riduzione dell'invasione sovietica a semplice momento interno della storia del movi­ 
mento operaio e comunista. 
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f cl ., e - di in concreto, nelle ragioni stesse - le più pro on e e piu ver re 
· li · di li · · · doveva esse tale conf tto, e nei mo , a ora, mcm necessariamente hl ra- 
condotto ( come di fatto lo è stato, storicamente) da quello. se _e so 
mento di nazioni e di forze politiche rimasto, al termine, vtttorio te 
sul campo. Sono infatti queste ragioni e questi modi che direttaroe~ti 
spiegano i risultati conclusivi della seconda guerra mondiale, sancl ' 
come è noto, negli accordi di Y alta. . . e 

La definizione dell'ultimo grande conflitto, che ancor oggi vie:. 
comunemente accolta come del tutto sufficiente ( e come c?mpreUa 
siva, anzi, delle ragioni di fondo che l'hanno determinato) e q~e ..,e 

. df'~ di « guerra antifascista». Ora, a nostro parere, con una e ìrnz 
siffatta si coglie senza dubbio un aspetto caratterizzante dell_a _tre; 
menda conflagraziol').e, che vide appunto il formarsi di un larghissì1ll à 
schieramento di forze statuali e politiche contro l'aggressiva ~01r:o 
di dominio dei due paesi fascistici. Non si riesce però - nell arn 1 e 
di una tale definizione - a dar conto di due altri aspetti, che pl.11' 
sono decisivi a fornirne una adeguata, poiché in essi si concret~O, 
rispettivamente, il risultato più duraturo ( quello, si potrebbe di~ei 
permanente) cui è giunto il secondo conflitto mondiale, e i motl\T 
determinanti del suo esito vittorioso. 

Innanzitutto - è questo uno dei due aspetti -, l'ultima guerre., . 
ha indiscutibilmente stabilito una gerarchia, non solo netta e pre· 
cisa, ma assolutamente nuova ( tanto che risultava addirittura impen· 
sabile prima del conflitto) tra tutte le potenze che hanno partecipato, 
con ogni loro risorsa, alla grande lotta per la liquidazione del fai· 
scismo. Gli Stati Uniti d'America e l'Unione Sovietica, infatti, han°0 
conseguito attraverso lo sviluppo degli eventi bellici_ e data la loro 
conclusione - un ruolo esplicitamente egemonico a livello mon· 
diale, e comunque delle posizioni dominanti cui certo, nel passato: 
non erano mai pervenuti. Una simile conquista inoltre non si e 

' ' e· venuta sommando e intrecciando - quasi nel processo di una co 
sistenza indolore - alla precedente struttura gerarchica delle pu 
tenze mondiali; essa si è invece realizzata a secco danno di queg 
Stati - l'Inghilterra e la Francia - che avevano mantenuto un ru010 
di dirigenza sul piano internazionale sino allo scoppio della guerr~, a 
che pure erano scesi· in campo per primi, senza che mai ( poiche 
cedimento di Pétain aveva trovato la risposta gollista) avessero . 
abbandonato i loro posti di combattimento. 

Ma allora, come si giustifica un simile evento semplicemeote 
entro il quadro e l'ideologia della « guerra antifascista »? Di fronte 
a questo interrogativo, si è in realtà costretti ad ammettere, quaot~ 
meno, che l'ultimo conflitto non si è alimentato soltanto della neces 
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sità di sconfiggere e liquidare il fascismo, bensì anche di una lotta 
- non meno aspra e accanita, per essere dissimulata e coperta - 
la cui posta era appunto l'affermazione di una nuova egemonia sugli 
affari internazionali. 

Appare già chiaro, qui, come la definizione di « guerra antifa­ 
scista » non riesca a fornire alcuna spiegazione compiutamente per­ 
suasiva delle conclusioni scaturite dal secondo conflitto mondiale: 
del nuovo assetto del mondo, insomma, cui si è in concreto approdati. 
Ma è anche certo che in base a essa - e per passare così al secondo 
dei due aspetti decisivi su cui abbiamo posto l'accento - non si 
può davvero giungere a fornir tutte le ragioni di quella schiacciante 
vittoria militare che pur ha coronato il grande conflitto; in cui si è 
consumata sino in fondo la disfatta del nazismo. E in realtà la defi­ 
nizione suddetta logicamente si giustifica solo in virtù dell'assunto 
- dato apoditticamente come scontato e come ovvio - che per bat­ 
tere il fenomeno fascistico fossero appunto sufficienti gli ideali, le 
concezioni politiche e le forze materiali, comprensibili e mobilitabili 
sotto l'esclusivo segno dell'antifascismo. 

Una tesi come questa, però, evoca immediatamente non pochi 
dubbi e pretende quindi, se non altro, un'accurata verifica. Ora, in­ 
nanzitutto, a determinare la disfatta del fascismo non furono dav­ 
vero sufficienti gli sforzi dello schieramento anglo-francese: di quelle 
due potenze, cioè, che potevano ben dirsi antifasciste per antono­ 
masia, poiché direttamente e immediatamente interessate a respin­ 
gere l'attacco mosso · dal fascismo alle loro tradizionali posizioni di 
dominio mondiale. Ma in secondo luogo, e soprattutto, la massima 
espressione unitaria delle energie antifasciste - quale si concretizzò 
nei « fronti popolari » - non seppe affatto impedire né gli accordi 
vergognosi di Monaco, né l'inevitabile contraccolpo del patto te­ 
d~sco-sovietico, né quindi la guerra. Essa, insomma, non fu in grado 
di sbarrare tempestivamente la strada alla espressione estrema del 
fenomeno fascistico - quella nazista -, portata di necessità a sca­ 
tenare un incendio di proporzioni mondiali, per non soffocare nelle 
sue stesse contraddizioni. Se dunque l'antifascismo era stato così 
debole e impotente di fronte a un nemico che ancora non aveva rag­ 
giunto il culmine della propria parabola, che ancora no? aveva posto 
in atto tutta la carica tragicamente eversiva, della propria potenzia­ 
lità, come sperare, e 'su quali basi pretendere, che potesse riuscire 
vittorioso contro l'avversario scatenato? 

Eppure, di fatto, la seconda guerra _mondiale ha segn~to la ~­ 
sfatta del fascismo, la sua liquidazione radicale, la sua espulsione defi­ 
nitiva dalla storia del mondo. Ma se è stata da tanto, se ha saputo 
conseguire pienamente un simile obiettivo, allora la guerra si è do- 
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. 1 . d' 1 . 'd li. a essa vuta evidentemente sostanziare di altri va ori e i a tn i ea ' f rze, 
hanno dovuto partecipare - e in maniera determinante - altr~ , 0 più 
altre energie politiche e sociali, possibilità nuove e capacita 'bili 
larghe e diverse: altri Stati, insomma, che non quelli cor_nprensi 
unicamente sotto il termine e nel quadro del mero antifascismo. e1li 

E quali forze, in concreto, quali Stati? Non forse proprio qu l"' 
che - come sopra si è visto - oggettivamente e soggettivame~te }Il 
nevano, all'interno della grande lotta contro l'aggressione fascISta, va 
decisiva questione dell'affermazione a livello mondiale di_ una tdet 
egemonia, da cui venisse a esser sostituita quella tradiziona e 
blocco anglo-francese? . i è 

In questo modo, i due aspetti essenziali di cui sin _qui 5 nte 
discorso e che - a quanto è risultato - qualificano rispett1vame }ll 
come troppo angusta e come troppo ottimistica e presuntuosa rrll 
definizione della seconda guerra mondiale quale semplice « gull,a1- 
anti/ascista », finiscono manifestamente col risolversi l'uno ne n• 
tro, definendo di fatto una sola vera questione e determinando u 

0

_ 

sola grande alternativa. La liquidazione del fascismo, cioè, non. 1:,. 
teva coincidere - antifascisticamente - con la restaurazione di 

0 ordine che lo stesso fascismo oontestava; essa implicava piuttoSt? ,. 
meglio comportava la fuoriuscita - contemporanea e anzi iog'le 
mente pregiudiziale - da quell'ordine medesimo. In altre paro di 
poiché la lotta al fascismo, concepita nei limiti di un'operazione • 
ripristino a carattere sostanzialmente conservatore, non si era J01 
strata_ storica~ente - l? si _è potuto constatare - all'alte~za e;ll 
proprio compito, su quali basi allora e secondo quali prospettive 

· h li · · d 1 f · sero, necessario c e g oppositori e ascismo precisamente muoves ? 
se volevano alfine conseguire una reale possibilità di affermazione 

L'analisi e la soluzione di quest'ultimo problema sono decisi•; 
se pur si vu?le perven_ire a una definizione sufficiente della secon e 
guerra mondiale, e coglierne così quel profondo significato che - colll j 
si è detto - sta all'origine della fase storica che ci siamo propo5t_ 
di esaminare. In tal senso, però, si può fornire una risposta es•Ji 
:iente soltanto dopo ~ssersi .W:i piename?t_e conto _ al di là d,. 
idola e dei pregiudizi peculiari alla tradizione antifascista - de reale natura del fascismo. 

Il fenomeno fascista; né « parentesi » né « rivelazione » 
f . , f di hrer· Il ascismo, a nostro parere, e un enomeno · portata un 

0

• 
sale, che può essere pienamente definito e valutato solo in una P\

19 spettiva di dimensione mondiale, e dunque al di là di ogni ridutt! 
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considerazione localistica. La profonda natura e il reale significato 
del fascismo non sono del resto esplosi, e non si sono rivelati a tutti 
in piena luce, nell'ultima fase - eversiva e catastrofica - della 
sua parabola, quando appunto il mondo è stato scosso dalle fonda­ 
menta e il nazismo ha dato fuoco all'intiero edificio del vecchio or­ 
dine internazionale? 

Già da questa premessa, ove evidentemente fosse valida, usci­ 
rebbero subito ridimensionate, in ogni loro pretesa a una comprensiva 
validità, due accreditate tradizioni storiografiche sulla natura del fe­ 
nomeno fascista. Sia la tesi del fascismo come « parentesi », sia quella 
del fascismo come « rivelazione » sono infatti contraddistinte da un 
medesimo giudizio di base: la considerazione del fascismo come un 
accadimento «locale», intieramente spiegabile e riducibile entro il 
quadro di una determinata storia nazionale. Cosi per la prima tesi 
- propria alle forze liberal-conservatrici - il fascismo è la sem­ 
plice manifestazione, acuta e repugnante quanto si voglia, di un ma­ 
lessere ( ma sempre contingente, superficiale e soprattutto tempo­ 
raneo) che avrebbe colpito talune nazioni pervenute troppo tardi a 
una partecipazione attiva e a un pieno e organico inserimento nel 
processo della storia moderna. Parimenti, la tesi della « rivelazione» 
- fatta propria dalle forze democratico-radicali, confluite in Italia, 
ad esempio, nel Partito d'Azione - vede nel fascismo Io sbocco, 
la cristallizzazione e il coagulo, di tutto ciò che di arretrato, anacro­ 
nistico e chiusamente reazionario ancora residuava entro il tessuto 
sociale, civile e politico di determinati paesi. 

La n~stra invece - e naturalmente ci proponiamo adesso di 
provarla - riconosce nel fascismo, innanzitutto ed essenzialmente, 
la conseguenza diretta e morbosa dell'insufficienza e dell'incapacità­ 
dimostrate' da tutte le [orze operanti nella generale situazione storica 
determinatasi con la fine del primo conflitto mondiale - di addi­ 
venire a un allargamento rinnovatore, o a un radicale rovesciamento, 
della forma politica posta al vertice, quale norma regolatrice e su­ 
prema sanzione · dell'assetto internazionale. ' Tale forma, originata da una sistemazione particolare dei rap- 
porti e degli equilibri tra i vari Stati europei, si incarnava - secondo 
la razionalità, del resto, del processo storico dato - nella leadership 
del blocco anglo-francese a livello mondiale. Ora q~esto blocc~ a~ev~ 
certamente assolto nel vivo della concretezza storica, a funzioni di , . ' . egemonia, ma era poi venuto eroden~o, se:11p:e ~m grave~en~e 1 mar: 
gini e la sostanza della propria capacita di di1:e~1one ~rdinat:1ce ~egli 
affari internazionali fino a ridursi in una posizione di accanita difesa 
dei propri privilegi,' e dunque sott~ il se?no del mero d~minio, come 
tale insopportabile per tutti gli altri Stati. Era stato precisamente per 
3 
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questo, anzi, che il domi~i~ ~g!o-fr~c':se! nonc~é im~ed!re _Io ;e; 
pio di quelle « contraddiz1oru Imperiahst1che » m cm s1 dis~ va 
l'Europa ( senza alcun reale vantaggio per il resto del mondo), I ave ' 
al contrario, preparato, favorito e reso alla fine inevitabile. va 

La vera questione che la guerra imperialistica del 1914 ave 
00 messo dapprima all'ordine del giorno, e poi ribadito decisamente e iù 

il suo stesso andamento e attraverso l'iniziale delinearsi delle sue !Ìia 
logiche e civili prospettive di conclusione, consisteva dunqu';/ 

8 
' 

fuoriuscita organica e completa dal dominio anglo-francese. on ell· 
caso, alla fine di questo conflitto - e anzi da esso promosse. e due 
mentate - si affacciarono possentemente alla ribalta della storia vi 
forze, che esplicitamente si proponevano il problema di una nuote· 
leadership internazionale. Di fatto, sia gli Stati Uniti d'Ame~ica, _at 

01 stati allora sulle posizioni del progressistico illuminismo wilsoni~ 
0
• 

sia il leninismo, nuova o comunque rinnovata espressione de~a rrv el 
luzione proletaria mondiale sotto segno marxiano, venivano in quo· 
momento a costituire le due emergenti espressioni ( certo fra loro pr il 
fondamente diverse) di una identica contestazione: quella contro 
dominio anglo-francese sul mondo. be 

. In realtà, _senza la prima guerra mondiale, né l'America _avreb di· ' 
mai potuto cominciare a rompere i chiusi limiti della propria tr~ . 
zione isolazionistica, né il leninismo avrebbe potuto trionfare sull iJ1l 
mense territorio già ordinato dall'impero zarista. L'inizio di un wr; 
tamento di posizione degli Stati Uniti a livello internazionale e fu· 
nuova qualità politica assunta dall'organizzazione statuale russa le 
rono invero i massimi risultati della guerra del '14; furono le so à 
novità 

3 

scaturite dal conflitto imperialistico, e dunque le uniche realt 1 

•eti• I 

3 

Ci si potrebbe facilmente obiettare, su questo punto, che la guerra i~pe~rll, 
stica ha determinato anche l'avvento di nuove nazioni sulla scena della storia .. fot' 
è certamente vero che la prima guerra mondiale conclude di fatto il processo di j 
mazione nazionale in Europa. E tuttavia, a ben vedere, bisogna riconoscere che ro 
nuovi Stati indipendenti, venuti alla luce in seguito allo smembramento dell'iOlP:g, 
austriaco e alla limitazione geografica dell'impero zarista e di quello tedesco, _r pi, 
giungono una vera consistenza di popolo, e si· « fondano » realmente come naztO tÌI 
solo dopo il secondo conflitto mondiale. :È signìficativa, al riguardo, la incontr~st~ 
facilità con cui le nuov: es~ressi?ni n~ionali - . dalla Ceco~lo~a~chia alla Polont:eilll 
vengono travolte e schiacciare fin dai prodromi o nel pr1nuss1mo divampare e­ 
seconda guerra mondiale. In effetti, le nuove entità nazionali, nate a Versailles, 0!i­ 
rano in una struttura politica mondiale che, proprio nella riaffermazione del. do ,ol 
nio anglo-francese, trova un potente motivo di saldatura e di continuità storica re­ 
passato. Non c'è spazio, insomma, per i nuovi innesti, che non sia asfittico e ~9'­ 
cario. E invero, perché le nuove nazioni, scatur~te dal primo conflit~o, potes~er:iotìj 
damente costituirsi, non era soltanto necessario che mutassero singole sìtu ttJtll 
locali e interni equilibri di potere, ma era altresl indispensabile che l'intera suut 
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capaci, virtualmente, di fornire una risposta di segno positivo alla 
grande questione di un superamento del dominio anglo-francese. 

Del resto, chi altri allora, se non gli Stati Uniti d'America e 
( a diverso titolo) il comunismo già trionfatore nella Russia zarista, 
avrebbe potuto mai proporsi e proporre un disegno plausibile, e co­ 
munque logico, di allargamento deciso o di profonda trasformazione 
della struttura gerarchica regolatrice dell'assetto mondiale? Non certo 
la borghesia europea, assolutamente e uniformemente inadeguata, in 
qualsivoglia delle sue varie espressioni statuali, a determinare una 
nuova forma egemonica: Io aveva già dimostrato, appunto, Io scate­ 
namento stesso delle « contraddizioni imperialistiche», il fatto cioè 
che gli Stati del Vecchio Continente nulla avevano potuto contro il 
loro deflagrare in una guerra di inaudita portata. 

Dall'interno del troppo antico mondo degli Stati europei, da 
parte cioè delle potenze interessate e coinvolte nelle « contraddizioni 
imperialistiche», era semmai ipotizzabile, al più, un mero capovolgi­ 
mento della leadership anglo-francese: una violenta e arbitraria sosti­ 
tuzione di rapina, dettata da « rozza invidia distruttiva», e che 
avrebbe finito precisamente con l'assumere i caratteri del retrivo sogno 
guglielmino, il quale non era davvero preferibile alla precedente 
leadership, né comunque ne era qualitativamente diverso. L'unica pos­ 
sibile risposta al problema della fondazione di una nuova egemonia a 
livello mondiale ( e dunque a quello di un ordinato e progressivo ri­ 
cambio del dominio anglo-francese) era in realtà formulabile soltanto 
da chi si fosse posto, contemporaneamente, l'obiettivo di estirpare la 
radice medesima di quella spirale imperialistica in cui non poteva non 
consumarsi, di guerra in guerra, la fine dell'umanità. Ed è chiaro che 
solo gli USA e il comunismo, giunto al potere nella Russia divenuta 
sovietica, erano oggettivamente e soggettivamente disponibili ad ~­ 
frontare una simile questione. 

Ad affrontarla però, non a risolverla: di fatto, è evidente altresì 
- come ora vedremo - che sia il tentativo wilsoniano dapprima, sia 
poi quello di Lenin hanno mancato il segno, hanno fallito la soluzione 
del problema capitale che si erano posti. In ogni modo, noi dobbiamo 
adesso soffermarci su ambedue questi fallimenti ( esaminandone cri­ 
ticamente tutte le ragioni), poiché proprio attraverso di essi è potuto 
passare, e scatenarsi eversivamente nel mondo, l'aberrante fenomeno 
fascista. 

internazionale venisse scossa nei suoi tradizionali vertici gerarchici e che cioè l'esan­ 
gue dominio anglo-francese cedesse finalmente il posto a forme politiche diverse e 
Potenzialmente egemoniche. 
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L'interna frattura della borghesia a Versailles 

,. o- Tutta la politica del presidente americano si fondava. su di un iliu· 
tesi che - come cercheremo di dimostrare - era essenzialmente ro 
socia. In essa però si esprimeva anche - e per così dire allo . stiu­ 
puro - il modo stesso in cui la borghesia, nel suo momento rivo 
zionario, aveva concepito se medesima. ,. tesi 

La sostanza più profonda e l'ultimo contenuto ideale dell 1P~ ci· 
da cui muoveva la politica wilsoniana, stavano infatti nel convf10 •..• 

9 . , 1 o~ •. mento che la borghesia fosse la « classe universale », e eroe a del 
capace di far sì che il processo storico ( ossia quello, in concretv- ol­ 
sistema sociale) venisse a svolgersi rigorosamente, e alla fine a r1\

0 versi nella maniera più piena, entro le forme e le leggi cui, appun i; 
unicamente - e da sola - la borghesia può dar luogo. Ora è proP:

0
• 

in un simile modo che la borghesia deve concepirsi, se pur vuole 5 
ricamente affermarsi - contro e verso ogni altra forza sociale li­ 
come classe rivoluzionaria, e se pur vuole dunque assumere, consovi· 

. dare e - nella misura in cui le sia effettivamente possibile - 5 
luppare all'indefinito il proprio ruolo di direzione egemonica. .

1 
• 

al 5 . Così, nel secondo decennio di questo secolo, e mentre or~ . 
9 veniva consumando la tremenda catastrofe della guerra imperial15tic ' 

agli occhi di Wilson quella borghese continuava, ancora a rappreseo· 
tare ~a ~< c~asse universal~_». ~erto, era _questa ( e già ci siamo e: 
~~ss1 di dimostr~~lo) un illusione; ma mta?to va sottolineato ~he re 
élites conservatrici europee, se potevano mdubbiamente resp111ge 
- come di fatto fecero - la politica wilsoniana ( dato appunto il s: 
carattere illusorio), venivano però, nell'atto medesimo, a sancire di 
tresì la fine d'ogni possibile politica a contenuto egemonico, e . 
significato e prospettiva universali, per l'intiera borghesia del Vecchid 
Continente. Insomma, il « gran rifiuto » che Clemenceau e LloY 
George opposero a Wilson nel corso delle trattative di Versailles, no~ 
costituiva soltanto un trionfo del realismo politico su di un'ipotesi 
illusoria e astratta, ma veniva anche a segnare una svolta definith''f' 
una frattura di determinante portata e di carattere irreversibile, nel 9 
storia della classe borghese. 

Dopo Versailles, infatti, una parte della b~rghesia _ quella e1.1ro: 
pea - avrebbe dimissionato, in modo clamoroso, di fronte a se tJle. · 
desima: _avrebb_e 'rin:1n~i~to cioè, senza. più infin?im~nti, a que~a 5~ . 
essenza ideale m cui risiedeva la matrice e la giustificazione di og i 
suo possibile diritto alla direzio~e ege~onica del mon~o, rid?~en~0~. 
inevitabilmente, così, a una chiusa difesa delle proprie posizioni • 
chiave di mero dominio. L'altra parte poi della borghesia, quella atllea 
ricana, dopo la breve parentesi dell'alleanza di guerra con 1'Inte5 .. 
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sarebbe stata ricacciata frettolosamente e incomprensivamente nel suo 
originario isolazionismo; sia pure per un non lungo periodo, sarebbe 
stata insomma nuovamente abbandonata a se medesima,. alle sue sole 
possibilità, ai suoi peculiari destini. Per la prima volta nella sua storia, 
anzi, l'America fu costretta a misurare, a Versailles, come il modo di 
essere ideale della borghesia non solo non ne garantiva affatto - quan­ 
to meno in modo concreto e permanente -. - il carattere di « classe 
universale», ma oramai era addirittura divenuto esplicitamente inac­ 
cettabile per una parte della borghesia stessa. 

Solo che va subito avanzata a questo punto una considerazione, 
la quale ci permette finalmente di stringere più da vicino, di chiarire 
e di verificare nei suoi veri termini, la natura della fondamentale illu­ 
sorietà insita nell'ipotesi wilsoniana. Gli anglo-francesi, quando a Ver­ 
sailles si sottrassero alla direzione di Wilson e ne mandarono in fran­ 
tumi il programma di pace ( i famosi 14 punti) , non optarono per una 
via che avrebbero anche potuto non percorrere, né addivennero quindi 
a una libera scelta. Clemenceau e Lloyd George, in quanto massimi 
esponenti di un personale politico ancora omogeneo alla classe bor­ 
ghese europea ( e più particolarmente a quella parte di essa che era 
uscita vittoriosa dal conflitto imperialistico), compirono, in effetti, 
un gesto assolutamente obbligato. Il non compierlo avrebbe signifi­ 
cato, in realtà, dare luogo senz'altro a un passaggio, sul terreno deci­ 
sivo del potere, dalla borghesia al suo antagonista proletario, il quale, 
nel corso dei tre decenni precedenti la prima guerra mondiale, era 
venuto organizzando la propria forza, si era« fatto coeso», e insomma, 
attraverso le forme e le pratiche sindacal-riformiste, si era pienamente 
costituito in classe. 

Il nuovo ruolo economico del proletariato riformista e la sua 
esplicazione sul terreno del potere: l'avvento della democrazia 

Di fatto, lo sbocco nella guerra, la deci~ione di lasciar deflagrare 
le « contraddizioni imperialistiche», e dunque la scelta suprema per 
cui - mediante il contrasto e l'aperto conflitto fra le proprie orga­ 
nizzazioni statuali - la borghesia europea giunse a scindersi e a con­ 
trapporsi in se medesima, altro non costituirono se non il solo modo 
con cui questa classe ( quale, naturalmente, era stata condizionata e 
definita da· tutta la storia del Vecchio Continente) poteva oramai 
rispondere all'avanzata della politica proletaria sotto segno riformista, 
che certo, dal canto suo, non era più contenibile semplicemente in 
nome e sulla base dei « valori borghesi». Nel « campo chiuso» della 
lotta di classe tra le due 1massime forze sociali del mondo moderno, il 
proletariato, perseguendo con un massimo di coerenza la politica del 
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. . . . . il roprio riformismo, era infatti pienamente m grado di affermare P 
predominio sul diretto antagonista borghese. . ione 

Innanzitutto, già sull~ st~sso pian~ economico? una partecip~upe­ 
operaia al surplus - e quindi un reddito proletario nettamente ·srni 
riore a quello contemplato entro l'ambito rigoroso dei meccarubile 
borghesi - era ormai divenuto, in Europa, condizione indisp:nsaasse 
per un equilibrio dell'ordinamento capitalistico, che ne ass~cur ioè, 
effettivamente un sempre più intenso sviluppo: per la garanzia, e io 
di una reale continuità dinamica del processo accumulativo. E se,che 
questo modo, si poteva portare il sistema soltanto a un live~o e 

9 era, senza dubbio, quantitativamente e intensivament~ inferio~ se, 
quello raggiungibile, in ipotesi, entro il quadro della logica bo~r °io, 
sta anche di fatto, tuttavia, che un tale livello era il massimo, e 1 so 
a poter essere storicamente perseguito 4• 

0

o 
La borghesia europea non poteva davvero ( e nel concreto . n gli­ 

aveva mai potuto) garantire il processo dell'accumulazione capl~ché 
stica sulla base esclusiva delle proprie leggi specifiche. ~a P01 te, 
oramai si era giunti a una fase in cui non bastava più, sempbcernen ti 
il « naturale » e tradizionale ricorso al consumo signorile degli strll e­ 
sociali preborghesi ( o comunque non omogenei alle forme e ~e \

0 gole del capitalismo) per salvaguardare, insieme con l'equilibri~, 
0 sviluppo del sistema; poiché, dunque, solo l'avanzata del riforroiSJ:ll
0
, 

operaio ( ossia una sempre più rilevante presenza del consumo irnpr ti­ 
duttivo del proletariato) era adesso in grado di assicurare la con e 
nuità dinamica dell'accumulazione capitalistica, evidentemente la cl~~e 
borghese cessava, con questo, di rappresentare l'unica forza soci 

0 che si facesse deliberatamente carico dei destini del modo rnoderP 
9 di ?roduzione. Anch_e il ~roletariato in~omma, l'altra gra_nde for~ 

sociale sorta dalla r1voluz1one contro 1 ancien régime e mterna e 
· d · d · d · ...•.... eot sistema pro_ utt1~0 mo erno, veruva ora a assumere soggetti~··": lo) 
( anche se 1 _s~?l leaders ~on avev~no_ sempre il coraggio di ~r 

0 la responsabil1ta delle sorti del capitalismo, al cui ulteriore sviluPP, 
era direttamente interessato. Così, mentre la borghesia finiva col per 
dere la ragione stessa della sua esclusiva egemonia sul corso della s~o; 
ria - ossia decadeva dalla posizione di unica forza capace di geStir 
e di far pr?~redi~e il s~st~ma capi~ali~tico - il pr?letariato, attravers~ 
la sua politica riformistica, cominciava ad acquistare, nei confro!l 

4 Data l'angolazione più specificamente storico-politica del presente articolo,· no~ 
possiamo diffonderci sulle implicazioni economiche e « sistematiche » di questo proe 
blema. Per un'analisi più approfondita, rinviamo il lettore allo studio « Su alcUue. 
questioni sollevate dal movimento studentesco », pubblicato nel numero 24-25 de 
Rivista Trimestrale, e in particolare alle pp. 625-636. 
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del sistema, una funzione e un ruolo analoghi a quelli già sostenuti 
dalla classe borghese 5• 

Se però sul terreno economico le sorti stesse del capitalismo 
dipendevano oramai da una affermazione della classe operaia oltre i 

5 Non è pensabile in linea di principio - e in effetti non si è mai verificata 
entro la logica · generale del processo storico dato - una gestione del capitalismo 
secondo il pieno rigore borghese. La direzione borghese comporta invero una plura­ 
lità di centri di decisione degli investimenti, ossia una struttura di mercato; e in 
queste condizioni la domanda di consumi, se rimanesse ridotta solo a quella coman­ 
data dal « consumo produttivo », non riuscirebbe a garantire la domanda globale, 
necessaria a sostenere i meccanismi economici del sistema, poiché renderebbe impos­ 
sibile la formazione di un'adeguata domanda per mezzi di produzione. Cosi, in situa­ 
zione di mercato, non resta che il ricorso a cresèenti aliquote di « consumo impro­ 
duttivo ». Alle origini storiche del capitalismo e per tutto il suo iniziale sviluppo, il 
necessario consumo improduttivo è stato fornito dalle caste signorili, da forze e fi­ 
gure sociali, cioè, precedenti ed estranee al modo capitalistico di produzione. Ma 
queste forze (senza di cui la « Favola delle api» di Mandeville sarebbe rimasta ap­ 
punto una favola, e del « provvidenzialismo » smithiano si potrebbe parlare soltanto 
come di una mera illusione), mentre sostengono il sistema, lo vengono anche a 
limitare seccamente, e in tal senso l'ostacolano, sotto ogni aspetto, nel suo sviluppo. 
Evidentemente, nei confronti delle caste signorili, la borghesia, essendo quella classe 
che si identifica con la storica positività del sistema ( e che la garantisce e la pro­ 
muove), gode di una posizione di precisa superiorità; essa esercita cosi una reale 
egemonia sull'intiero processo sociale. Pure, la situazione della borghesia non cessa 
di essere, per così esprimerci, singolare: da un lato, deve combattere le figure sociali 
di tipo signorile (residuo di un passato in progressivo ma lentissimo disfacimento), 
Poiché, a un certo punto almeno, vengono a costituire il limite di ogni ulteriore 
crescita del modo capitalistico di produzione; dall'altro, non può prescindere, per 
garantire la permanenza stessa del sistema, dal ricorso a un tale, irrazionalistico, ele­ 
mento di sostegno. Forse che non discende. proprio da tutto ciò quella lotta sorda 
e continua - segnata da cedimenti e da compromessi - tra la borghesia e le forze 
sociali precapitalistiche, la quale ha contraddistinto l'intiero processo storico dagli 
inizi del secolo XIX sino alla guerra imperialistica del '14? In realtà, per aprire irre­ 
versibib1ente la prospettiva della fine di una simile lotta era necessario l'intervento 
del proletariato. Conquistato per via sindacai-riformista il livello del consumo impro­ 
duttivo, la classe operaia può sostituire infatti le caste aristocratiche nel loro ruolo 
di sostegno, determinandone cosi la definitiva sconfitta politica. Anzi il proletariato, 
poiché come .la borghesia è interno al modo ca~it~stico di pro~uzi~ne, no~ solo 
cresce con esso ma crescendo ne favorisce riformisticamente un rigoglioso sviluppo, 
e sia pure entro i limiti umanamente incomportabili, di quell'assetto che oggi si defi­ 
nisce opulento. Basti p;nsare qui al fatto che la spinta sinda~ale (ma dun~ue_ il c~n­ 
sumo improduttivo operaio) provoca di continuo in sede azi~dale, e ~wndi poi ~ 
livello di sistema uno stimolo una perenne tensione e, da ultimo, un ricorso obbli­ 
gato al progresso 'tecnologico. Si può cosi realmente affermare che, ~el momen:o stesso 
in cui conquista il proprio consumo ìmproduttìvo. il proletariato s1 fa oggetu~amente 
carico delle sorti del sistema; mentre la borghesia, parallelamen~e,_ cessa di essere 
l'unica possibile classe dirigente - e, in ogni caso, l'unica possibile classe egemo- 
nica - del sistema medesimo. 
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. e roede­ limiti fissati dall'ordinamento borghese, questa afferm~ion teva 
sima - per giustificarsi dinanzi agli uomini e alla storia - J0 del 
adesso richiamarsi altresl a ragioni che, sul piano della ~or ~tlva· 
« diritto di natura », battevano nettamente tutte le vecchie m sue· 
zioni di valore, cui la borghesia aveva a lungo affidato -. ~ con della 
cesso - le proprie pretese di direzione egemonica sull'ms17~e (già 
società. Insomma, una volta che il proletariato aveva acqui~ito nella 
almeno alla pari della borghesia) un preciso ruolo =-r: usò· 
conservazione e nello sviluppo del sistema, nulla poteva ptu c?n ricO­ 
dire - nulla, cioè, era più in grado di controbilanciare - l'ovv~o erci, 
noscimento che era umanamente giusta, che era, per cosl ~sprdi uP 
di diritto naturale, la fruizione da parte della classe salariat~ ione 
consumo improduttivo: la possibilità, appunto, di una partecipazristo 
operaia alla . distribuzione del surplus, che non a caso il proleta 1.Jpe· 
stesso - poiché per lui ne discendeva un reddito nettamente 5 e.V· 
riore a quello consentitogli dalla sua immediatezza di sistema delle. 
vertiva come lo strumento più diretto, e storicamente maturo, 
propria promozione umana. 

0

si· 
Ma allora, se tutto questo era giusto, doveva essere anche P do· 

tivamente fissato nei termini e nelle forme del diritto positivo, e.9,!1
0 veva infine trovare una adeguata garanzia, e una sanzione, sul pl Je. 

politico. Di fatto, in quei « demi-clairs matins » che precedettero l"" 
prima guerra mondiale, la nuova funzione economica della classe; ~ 
raia e, sulla base di essa, l'affermazione delle ragioni morali on ~ tO 
def .. · lim 1 · ·, · dl letar19 e ìnrva e si a entava a superiorita etica, umana, e pro li· 
sull'antagonista borghese, venivano ormai trovando la loro prima ~spie- 
cazi~ne concre~~te giuridica e politica nell'avvento e anzi ~el d'J'eII• 
garsì sempre pm pieno della democrazia: di quella dimensione be, 
realtà politica, appunto, per cui il potere si organizza in forme e e· 
men~re non sono certamente omogenee all'esercizio di un ruol? e;,e 
momco da parte della classe detentrice del capitale, richiedono 10" '1i·, 
oggettivamente, contro il rischio della dissoluzione anarchica, lo i ~ 
luppo dell'egemonia proletaria e già ne· vengono costituendo le 9 materiali. 

,,. Separazione e contrasto, determinati dal riformismo, tra l'.•0~/t 
zata della classe operaia e quella dell'intiera realtà naztofi 

' ue I d · h h · di · · de Ne ecennio c e a imme atamente preceduto Io scoppio t.le 
« contraddizioni imperialistiche», la classe operaia era venuta dun~,tJtl 
affermando attraverso la prassi del riformismo ( e perciò in una prt'!J.9- 
f orma, ancora tutta materiale e « contratta ») il proprio potere, , 
in che modo poteva concretamente gestirlo? · 
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È chiaro che la natura e la portata cli questa prima forma del 
potere operaio erano definite e costrette entro i limiti stessi del rifor­ 
mismo. Di conseguenza, il proletariato poteva esercitare il proprio 
potere - in primo luogo - solo nel quadro di una sorta di compar­ 
tecipazione con l'altra forza sociale moderna, la borghesia. In secondo 
luogo però, e soprattutto, poteva esercitarlo unicamente a un livello 
e in un modo che, 'mentre finivano per ridurre e confinare la stessa 
classe operaia nel chiuso cerchio di pesanti interessi corporativi, non 
consentivano poi che il capitalismo - sul piano dell'ammoderna­ 
mento, della razionalizzazione e dell'omogeneo adeguamento a se me­ 
desimo dell'intiero ambiente storico-sociale da cui era sorto e in cui 
si trovava immerso - andasse al di là di quei termini, di quelle vere 
e proprie «. colonne d'Ercole», cui era già pervenuto sotto direzione 
borghese. 

In altre parole, la conquista da parte del proletariato cli un con­ 
sumo improduttivo, se sollecitava a un continuo progresso tecnologico 
i detentori del capitale ( poiché incideva in modo diretto e immediata­ 
mente avvertibile sui loro profitti), e se quindi veniva a determinare 
costantemente una spinta poderosa verso l'ulteriore sviluppo dell'or­ 
dinamento capitalistico, configurava poi questo stesso sviluppo ( se- 

. condo una logica necessaria e non eludibile) come una chiusa crescita 
del capitalismo su se medesimo, e dunque come un processo a carattere 
eminentemente intensivo. Sulla base del consumo improduttivo della 
classe proletaria, il capitalismo, infatti, veniva , finalmente a trovare 
nel proprio interno il suo essenziale mercato; poteva così continuare 
a progredire, a svilupparsi intensivamente, libero da ogni vincolo 
- ma quindi anche da ogni legame - che lo condizionasse comun­ 
que agli interessi ( o che lo ordinasse al progresso) cli quel circo­ 
stante ambiente sociale cui ancora rimaneva del tutto eterogeneo. 

Ora, proprio in questo modo « autonomo » ed esclusivo cli svi­ 
luppo risiedeva, a veder bene, tutta la debolezza politica del rifor­ 
mismo: quella, per meglio dire, della classe operaia, se e fino a quando 
quest'ultima fosse rimasta chiusa nella prima forma del suo potere e 
si fosse quindi condotta, · nei confronti della realtà sociale ancora 
esterna al modo capitalistico di produzione e cli vita (ma dunquenei 
confronti dell'insieme della nazione) , semplicemente secondo le pos­ 
sibilità, le norme e i limiti, che contraddistinguevano appunto e de­ 
finivano la sua prassi a quel primo livello di potere. Come oramai 
Può risultar chiaro da quanto si è detto sin qui, il proletariato rifor­ 
mista, mentre nel quadro del capitalismo, e perciò nell' ambi~o del~a 
l~tta di classe, poteva in ogni caso porre al pas~o la borg~e~1a e v1~ 
via affermare sempre più nettamente un propn~ ~redomm10 ~u di 
essa, veniva invece, sul generale terreno della società, a separarsi sec- 
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· sie- ', . · · h nel loro JJl camente da tutte quelle forze e da tutti quei ceti c e, e pre- 
. . · cl · reborghese 

1 
me, costltmvano il gran e corpo storico - ancora p 
capitalistico - di ogni singola nazione europea. . te nei 

Una simile separazione, anzi, si configurava immediata?3enrodot· 
termini di un'antitesi, di un crudo contrasto. Il consumo ~mp ntr!lP- . 
tivo del proletariato si sostituiva in effetti ( ma dun~ue ,si costo }li , 

poneva) a quello di tutti i vecchi strati sociali, su cm all ~pporoprie ' 
borghesia si era un tempo appoggiata onde garantire, sott~ ~- ~ico di 
direzione, l'equilibrio e l'iniziale sviluppo del modo capita is_ rifor· 
produzione. Così, a mano a mano che si affermava la prassi detà, 
mista, lo sviluppo del capitalismo e quello dell'insieme d:lla s\

11
g1e 

l'avanzata della classe operaia e quella dell'intiera real~~ ~azl rnpo­ 
diventavano i termini estremi di un'antinomia sempre piu 1~corna0i· 
nibile, sempre più acuta e stridente. Oltretutto, a renderla ?11: edili· 
festa e avvertita, contribuiva precisamente la perdita - irrir: che 
bile e completa sotto il segno del riformismo - di quel legam •.• }e 

1. . co •• in precedenza, attraverso il còmpromesso economico-po rnco tr9 
vecchie forze sociali, la borghesia aveva comunque mant~nuto re 9 
l'ordinamento capitalistico e la società nel suo comples~o: S1a f;oJo 
secco danno del proletariato e dello stesso sviluppo ulteriore de · 
di produzione moderno. th,o 

Ma allora, anche dopo la conquista del consumo impr~dut tere , 
da parte del proletariato e l'avvento di una prima forma di po e1J9 
operaio ( anche entro il quadro, dunque, della democrazia), rima: di 
pur sempre alla classe borghese la possibilità di giocare una cart r il 
determinante peso politico, al fine precisamente di regolare P~ 
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meglio, nel proprio interesse specifico la determinante queStl nde 
degli equilibri e dei rapporti di forza fra se medesima e il gr~u!llJ. 
antagonista proletario: il problema insomma dell'attribuzione alll'e.1/; 
o all'altra delle due grandi classi ( nel presente e soprattutto per pe· 
venire) dell'egemonia definitiva o comunque del dominio sul ge 

0
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raie processo storico-so.ciale, e quindi, in primo luogo, sul terre 
stesso e nel quadro della dimensione capitalistica. sili, 

In realtà, nonostante l'avanzata della classe operaia, la borghe Jo, 
· di · gre. mentre c?nti?ua~a a sporre di notevoli riserve, era ancora ,111 dellll 

altresì, d1 agire in modo da far pendere in proprio favore 1 ago rilJ., 
bilancia e_ ~a respingere indietro, insieme con la ruota della sfe!le/ 
ogni ambizione di potere del movimento proletario. A veder.. cbe 
era sufficiente colpire con tempestività il proletariato in ci~ i1J~ 
- nella particolare fase storica che stava attraversando - coSt1~

0
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il suo vero punto debole. Bastava cioè, in concreto, che la classe 9,iO; 
ghese riuscisse a scatenare la n~ione contro il riformis~~ ~pe~afl' 
il quale, tutto teso nello sforzo d1 affermare finalmente i diritti fJ. ii 



CONSIDERAZIONI POLITICHE SUL MOVIMENTO OPERAIO - I 43 

del proletariato, finiva sempre più, corporativamente, con l'escludere 
la nazione da ogni partecipazione organica al progresso storico e col 
restare sostanzialmente indifferente alle sorti, alle aspirazioni e ai 
bisogni di tutte le altre forze e ceti, compresi e regolati entro i con­ 
fini dei singoli Stati nazionali. Ora - è bene ribadirlo - la borghe­ 
sia aveva da un lato tutto l'interesse e anzi la necessità, come classe, 
di imboccare una strada siffatta; e d'altro canto, come poco sopra si 
è detto, aveva al suo attivo tali capacità di recupero che il percorrere 
una simile via le era ancora, storicamente, del tutto possibile. 

Per sottrarsi al processo della propria « eutanasia » . la classe 
borghese apre il varco alt' eversione nazionalitaria ' 

L'avanzata del riformismo non costituiva però, di per sé, qual­ 
cosa di assolutamente incomportabile per la classe borghese. Essa, 
insomma, avrebbe potuto senz'altro convivere a lungo, e quasi all'in­ 
definito, col suo antagonista proletario, anche dopo che quest'ultimo 
aveva, per così esprimerci, sollevato la testa: anche dopo, cioè, che 
era uscito dall'immediatezza della sua posizione di sistema e aveva 
conquistato il diritto di partecipare alla distribuzione del surplus, 
affermandosi in tal modo come forza politica. In definitiva, finché la 
classe operaia fosse rimasta rigorosamente entro il quadro del rifor­ 
mismo, nulla veniva effettivamente a impedire il protrarsi di una 
compartecipazione al potere della borghesia e del proletariato. Pro­ 
prio da questa alleanza politica, infatti, il modo capitalistico di pro­ 
duzione, alle cui sorti erano indissolubilmente legate quelle della 
classe borghese, avrebbe potuto trarre nuovo slancio e nuovo respiro; 
e ciò fino a dar luogo in alcuni paesi ( o comunque in intiere parti 
e regioni di essi) a tutto un assetto, a tutto un tessuto di forme e 
di. rapporti sociali che gli fossero omogenei, e che venissero a costi­ 
tuìre delle vere e proprie cittadelle di benessere, di opulenza: assolu­ 
tamente contrapposte - è vero - al resto dell'umanità associata, 
ma affatto inoppugnabili, altresì, da parte di tutta questa realtà so­ 
ciale rimasta irrimediabilmente esclusa. 

Certo, all'interno del processo che siamo venuti descrivendo 
per grandi linee, la posizione del proletariato, poiché era decisiva 
oramai per l'equilibrio medesimo e per l'ulteriore sviluppo dell'eco­ 
nomia capitalistica, sarebbe inevitabilmente cresciuta, via via, di im­ 
portanza e di peso anche sul piano sociale e su quello politico. Per 
converso le forze borghesi, politicamente e socialmente dapprima, poi 
sullo stesso terreno della produzione e della vita economica, sareb­ 
bero state ridotte ai margini, avrebbero lentamente perduto ogni 
significativa rilevanza e ogni incidenza reale. Così, progressivamente 



26-21 44 LA RIVISTA TRIMESTRALE • N. 

. l - . della e as e come per esaurimento, si sarebbe consumata l'eutana!za che tropF° 
borghese; ma si sarebbe pur sempre trattato - come ~ ~n rroille, 
evidente - di un processo e di un'operazione a lungh1ss~mo te te in• 
risultanti da un'evoluzione graduale, silenziosa e praucamen 
dolore. . acds : 

Non dunque da una prospettiva siffatta, non dalla mm la c01· 
dallo spettro della propria fine - che era inevitabile~ sì, mal t,or­ 
scadenza si perdeva, peraltro, nella nebbia dell'avverure -:- :cgnitl 
ghesia poteva trarre quell'energia disperata e quella volonta a 

O 

sullit 
ed estrema, che erano invece indispensabili se, face~do ~e:f etrO V 
rivolta della nazione, si voleva affrontare e ricacciare 10 1 nazio­ 
riformismo operaio. In realtà, il ricorso all'eversiva insorgenz~en~ 
nalitaria poteva divenire un'arma della borghesia, e uno st dro di 
decisivo di lotta contro il proletariato riformista, solo nel qua iù re­ 
una radicalè Machtpolitik, solo affermando insomma, senza P 
more né compromessi, l'ideale della nazione come potenza. itJl' O · il b' · · · 1 · coerenza, li· ra, un sim e o iettivo, a perseguir o con pien~ 'b'le so 
plicava in linea immediata la violenta rottura di ogni possi .1 che 19 
clarietà borghese su scala internazionale, e comportava_ a_nz• Ile siti; 
borghesia si scindesse irreversibilmente - lungo i confo11 d~ ~ 
gole nazioni - in parti tra loro contrapposte secondo 1 ter diziotlf 
~ an!a~o~ismo irriducibile: quello, appunto, delle « contradr hesill 
llllper1alisncbe ». Ma proprio perché avrebbe condotto la bo ,É.ioD' 
alla perdita definitiva di ogni suo universalismo - di una con e / 

· ' · d · · 1 · · e class o cioe necessaria e ecisiva per a sua caratterizzazione com . ioS 
la . sovversione. nazionalistica . conteneva anche il rischio, m~prÌ;' 
e incomportabile, che la nazione finisse per prevalere sulla P. 

0
iJj· 

borghesia, oramai « nazionalizzata», e travalicasse così, irrazt0,..,, 
sticamente, i confini di una politica di cui doveva invece restare peli 
plice strumento. Non è a caso pertanto che, alla fine dell'SOO \

0
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primo decennio di questo secolo tutto un personale politico, a~ .,ili 
. ' si " · sostanzialmente omogeneo alla borghesia nel suo complesse; di 

assunto precisamente il compito di perseguire, con un mas~im~et~:' 
coerenza, la politica dell'alleanza e della compartecipazione di poi ~ 
con il proletariato riformista, esplorando appunto, e sforzandos . 
perseguire, tutte le possibilità implicite in un tale blocco. . 

5

id 
Se dunque erano tanto gravi i rischi, e i possibili costi- ~ ~ 

nella rivolta della nazione; se, d'altra parte, così larghi, tenaci . tt 
non infruttuosi, del resto - furono i tentativi di esperire u_na 5 ol~ 
tegia alternativa sulla base e in nome del compromesso con il pr J!IIJ 
tariato riformista, si può agevolmente capire come gravassero ;iP'w 
classe bo~hes~ ben più che delle mere esitazioni o ince_rtezze,J ,:P9 
che si addiverusse allo scatenamento della guerra mondiale e · 
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creto dispiegarsi delle « contraddizioni imperialistiche ». La realtà 
è che ad affrettare i tempi e ad accendere la scintilla del grande in­ 
cendio furono altre e quanto mai diverse forze sociali, le quali erano 
espressione diretta o del vecchio mondo precapitalistico o di interessi 
e di ambienti non ancora pervenuti alla pienezza della condizione 
borghese.- 

Dagli inizi del secolo, appunto, queste forze erano venute gene- 
. rando e alimentando tutto un personale politico di « homines novi » 
( di paruenus se non di veri e propri avventurieri), ovvero si erano 
venute sempre più riconoscendo in quegli esponenti delle istituzioni 
e formazioni di origine castale ( le monarchie in primo luogo, e quindi 
le élites militari e burocratiche), con cui lungo tutto il corso dell'800 
i politici della borghesia avevano compromesso o colluso, e che co­ 
munque avevano accettato quali compartecipi nel governo e nella 
gestione degli affari del paese. Nel decadente irrazionalismo ( tradi­ 
zionalistico o estremizzante) di un simile personale eterogeneo non 
si esprimeva certamente - come è chiaro - la continuità storica di 
un'organica linea borghese. Vi si rispecchiava, invece, la somma delle 
aspirazioni, delle energie profonde e non più eludibili ( ma oscure, 
disarticolate, incomposte e non ancora disciplinabili), che conflui­ 
vano a costituire il corpo stesso delle diverse nazioni. Ed è anche 
chiaro, allora, che senza l'intervento di un simile- personale politico 
la grande avventura di una guerra che doveva di necessità· coinvol­ 
gere e investire l'insieme dell'Europa (poiché veniva appunto a scin­ 
dere e a frantumare al suo interno l'intiera classe borghese) sarebbe 
rimasta nonché impossibile a tentarsi, addirittura impensabile. 

Ma se tutto questo è vero ( come lo testimonia la cronaca stessa 
di quelle tremende settimane dell'estate del '14), sta anche di fatto 
che la scintilla, improvvidamente e irrazionalisticaniente accesa, avreb­ 
~e potuto essere subito spenta, se la borghesia non avesse avv~rtito 
In quella deflagrazione, in quella eruzione quasi improvvisa di forze 
telluriche, la ima grande occasione per regolare i conti con l'avver­ 
sario riformista, e quindi per riaffermare la propria prevalenza su ~i 
un proletariato che aveva oramai acquisito una sua autonoma consi­ 
stenza politica. 

Il proletariato non può rimanere entro i limiti della « prima 
forma_» del suo potere 

L'avanzata del riformismo - che tutti avvertivano irreversi­ 
bile, ove non si fosse determinato un mutamento profondo del gene­ 
rale quadro politico - non implicava infatti, non conteneva in sé, 
soltanto quell'inevitabile processo di eutanasia per cui, a lungo pe- 
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Corne già, riodo, si sarebbe gradualmente estinta la clas~e ~orghese. soprat· 
si è detto, il riformismo veniva invece a cosntuire anche, e dunque 
tutto una prima forma di potere operaio. In concreto, poneva a nPl 

' d · rtenz l'":". il fondamento materiale, fissava la possibile base . 1 pa ,esso 
ulteriori conquiste dei salariati e anzi per il conseg~umento taffe'°" 
una pienezza di potere da parte della classe oper~ia: P~~ . ro pr~ 
zione di un'organica e compiuta egemonia proletaria sull inne 
cesso storico-sociale. irnellto 

Chi mai, di fatto, avrebbe potuto garantire ch_e 'il "tvame!lto 
operaio si sarebbe acconciato a un lungo e volontario con mdi acce­ 
entro i limiti del riformismo, senza tentare, quanto meno, iuscitll 
lerare i ritmi e di bruciare le tappe in vista di una rapida fu?~e te<> 

· dalla sua co_nd~one presente? Il marxismo, q_nesta grande l°fa0 
00
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rica e pratica m cui oramai la classe operata riconosceva d f,ottD 
generale della propria condotta politica, aveva individuato e ~,, 
da tempo - e si può ben dire da sempre - la decisività P~ropri~ 
per il proletariato, della questiOne della pienezza del potere· . 4"" 
per questo, il marxismo era e rimaneva rivoluzionario. E se 10

0
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« demi-clairs matins » che precedettero la prima guerra .mJev• · 
esso •:trav~:sa~a una pr~fonda cri_si; se precisamente si .5<;1" i ;de 
diversi lllmrlzzJ. e correnti, contalillnandosi con altre tradizwn. 

0
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e pragmatiche che avevan tadici nella storia della classe oper•t ,io,,i 
abbandonava tuttavia e non rinnegav• ( in nessuna delle sue . r• l"" 
in qualche modo «ortodosse•, come in nessuno dei gruppi_ ? ,])I 
titi che potevano ancora richiamarsi, con una certa plausibili'."• ,ti• 
grande tradizione marxiana) la sua iniziale intuizione rivoluzio.tl Jel 
sulla centralità, per la classe operaia, del problema della « presa 
potere ». . "°"' 

. _Su questa linea, e dunque decisi a mantener fermo _questo P ,oi'• 
discnmmante, erano nella sostanza Bebel e Kautsky m Ger"1 cli' 
come Guesde o Jaurès in Francia: tutto il riformismo, insomma, elS11 
volesse rimaner fedele, integralmente, alla lezione dell'ulti~o E~<JD'. 
e che non accettasse I>ettanto di dissolversi O di decomporsi ne i,,l· 
luzionismo spontaneistico alla Bernstein O nel mìnisterìalìsrnc su Il'" 
terno alla Millerand. Ma anche alla sinistra di questo grande cerJ Ji· 
costituito dalle formazioni della socialdemocrazia di più o meno s 
retta derivazione engelsiana, tutti coloro che dopo il treme0d0

0 

, 

> bi f1l I lasso ~ella Comune, avevano_ ripreso le tradizioni dell'anarc s esP 
le veruvano rmno~ando, ? nn_>ettendo a ~oco, nel vivo delle oteil 
rienze delle grandi organ1zzaz1oru economiche di classe del ~r 

0

,:&' 
riato ( tanto gli anarcosindacalisti, cioè, quanto gli intelletto~ 5 J, 
liani), subivano oramai, in ultima analisi, l'influenza egemonicaestO 
marxismo sulla questione decisiva della conquista del potere. QtJ 
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infatti, a loro avviso, doveva quasi meccanicamente scaturire come 
risultato ultimo di una dialettica sindacale condotta con inflessibile 
rigore sino alle estreme conseguenze: poteva, cioè, corposamente 
sussistere e oggettivamente affermarsi in tutta la sua pienezza, pro­ 
prio come frutto della lotta, perseguita senza compromessi sul ter­ 
reno della vita produttiva, tra le due grandi classi del mondo moderno. 

Vi era poi, e con una accentuazione ancora più netta ed esclu­ 
siva, il costituirsi, in Russia, di quell'indirizzo, operaio e marxista, che 
si richiamava alle posizioni di Lenin. Nessuno in realtà, quanto que­ 
sto singolare socialdemocratico russo, sottolineava con pari vigore 
- contro il comune avversario, contro Bernstein - che la lotta per 
la pienezza del potere ( e per la distruzione di quello esistente) costi­ 
tuiva l'obiettivo primario del proletariato: la norma fondamentale, 
suprema, e anzi unica, della sua azione rivoluzionaria. 

Certo, gli « ortodossi » del riformismo occidentale e soprattutto 
di quello tedesco - i Bebel, appunto, e i Kautsky - potevano an­ 
cora, dall'alto del loro prestigio e con benevola condiscendenza, sfor­ 
zarsi di vedere in Lenin un proprio discepolo. Se il grande leader 
russo esagerava, forse,. nel ridurre inflessibilmente le molteplici forme 
della lotta operaia al porro unum della politica, ci si poteva comun­ 
que rassicurare, considerando che simili eccessi riflettevano la situa­ 
zione anomala e l'arretrato livello di una società regolata tuttora dal­ 
l'assolutismo zarista. Nel caso di Lenin, però, gli « ortodossi » non 
coglievano affatto i veri termini della questione. 

Certamente, in quello che più tardi fu detto il leninismo, si 
rispecchiava anche l'anormale condizione di un proletariato, il quale 
veniva faticosamente e dolorosamente costituendosi in classe nel 
quadro di una forma sociale appena intaccata dal modo capitalistico 
~ produzione, e tuttavia già sottoposta alle pressioni e ai contrasti, 
già immessa nel grande mercato concorrenziale dell'Europa moderna. 
Cosi pure, si esprimevano nell'indirizzo di Lenin le aspirazioni e le 
pressioni, immediatamente democratiche, di immense moltitudini, op­ 
presse da un assetto politico ed economico ancora sostanzialmente 
preborghese. Ma, intrecciata con questi aspetti e quasi alimentata e 
sorretta da una situazione tanto peculiare e specifica, nel leninismo 
trovava altresì la propria · sistemazione storicamente più e~plicita e 
più inflessibile ( benché ancora rigorosa e razionale) proprio quella 
stessa fondamentale esigenza proletaria che già irrazionalìsticamente 
animava I'anarco-sindàcalismc e che tratteneva le correnti socialde­ 
.tnocratiche di più diretta - e _ acritica - derivazione engelsiana, 
d~'affond~e di colpo ne! pant~~ ~~ll'evo~~i?~smo opportuni­ 
stico: nel leninismo si esprimeva cioe 11mposs1bilita assoluta, per la 
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. doJl· classe operaia, di rimanere all'interno dei limiti del riformismo e 
que nel quadro della prima forma del suo potere. . essl1 

L'esperienza di Lenin, dunque, era indubbiame?te. russ~, delle 
si nutriva e si innervava, appunto, delle attese e dei bisogni, cando· 
speranze e della disperazione di enormi masse che venivano cera of11· 

un loro possibile avvenite: cli una nazione intiera, anzi: c~:i~a pro­ 
mai completamente stremata e che non intravedeva piu a h" caste 
spettiva di recupero, nonché sotto la direzione delle vece re roprio 
signorili, nemmeno sotto quella della classe borghese. Ma aro del 
per questo, il proletariato cominciava ad assumere, nel q~a ]{ussiti, 
leninismo, tutta la sua vera statura. Esso già si configurava, in .

0 

all• 
come la sola possibile classe su cui fondare il potere necessa:i Jlll1' 

. . ' . d 11 . d 11 . e l'unica o stessa contmu1ta storica e a vita e a nazione: com . evatl 
trice cli quella nuova qualità politica e statuale cli cui oramai;;. 

0
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bisogno, anche solo per sopravvivere, i popoli storicamente.
1 

~aJt<l 
e organizzatisi nelle prime forme del viver civile, entro i ~ e iJl· 
dell'impero zarista. E allora, non veniva forse prefigurandos; fos5' 
somma non si preannunciava come la sola forza che, di per .s~, _ e 
strutturalmente in grado di affrontare in termini costrut~iviale d11 
magari di risolvere - quella rivolta della dimensione nazion '

0
10, 

. li 1 . d' to sec CUI era travag ata e scossa, ne secondo decenmo i ques 
tutta la società europea? si11 

Questo in sostanza diceva Lenin: il proletariato era in R11\11· 
classe cli governo; ma cli un governo in cui assommava un Po1~ dl 
pace cli_ co'."eguire. obiettivi ~i civiltà, cli preservar degli Sta~ooi o 
fondarli, di garantire la sussistenza storica di determmate naz i!S' d. · d' l' d al J1l 1 suscitarne I nuove, a ove invece la borghesia poteva, . ·ciVe 
simo, coprire la miseria, l'arretratezza, l'immobilismo di pr~1 evi· 
o cristallizzate forme sociali sotto le istituzioni avventizie, e itl orit 
tabilmente depredatorie, di un qualche tipo di colonialismo- .• ,et· 

., un1v tutto cio, se pur non aveva ancora un valore compiutamente g.V9 
sale, se pur non usciva ancora da ogni limite localistico, SU~!l 

5
011 

comunq~e quale r!-ntocco fun_ebre per la borghesia .e per o~Ilfliltt0:1 
prospettiva cli residua par'.ec,pazio?e. paritaria al potere. Dt a~ 
solo assumendo e gestendo 1n proprio il potere ( nelle forme dell evi 
indiscussa e più netta egemo9-ia) la classe opei:aia, in Russia, P~\;J 
assolvere a quei compiti, poteva raggiungere quegli obiettivi di ri"' 
unicamente essa era capace e che oramai erano richiesti dalla sto 

11
e­ 

Ma se in Russia, perché non anche altrove? E in ogni caso, ~o!l t,JPg 
niva in tal modo ad apparire,_ pe~ la pri1?~ volta nella storia,e piÌ'' 
forma di potere assolutamente inusitata, originale, senza paragon bot' 
rivoluzionaria di qualsiasi altra, e di fronte a cui ogni governo . 
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ghese non poteva non essere misurato e pesato, per risultare, alla 
fine, irrimediabilmente manchevole? 

Attraverso il leninismo, dunque, si cominciava a vedere e per­ 
fino a riconoscere positivamente nel proletariato quella stessa realtà, 
quella medesima qualità nuova di potere, che negativamente vi in­ 
tuiva la borghesia, sollecitata e premuta dalla sua disperazione e 
paura di classe. Non era allora possibile, per il personale politico 
borghese, continuare ad assistere passivamente alla crescita e al raf­ 
forzamento progressivi del movimento operaio. Non si poteva aspet­ 
tare sino a quando quest'ultimo avesse portato a termine, nella serra 
calda del 'riformismo, la propria maturazione economica, sociale e 
politica. In realtà erano strutturalmente contenute nel proletariato 
delle energie ancora inesplose, che si venivano sempre più accumu­ 
lando nel vivo della lotta sindacale, come soprattutto nel quadro delle 
forme democratiche, e che lungi dal promettere alla borghesia un tran­ 
quillo, evolutivo, prolungato processo di dissolvimento eutanasico, 
minacciavano invece bruschi salti di qualità, improvvise impennate e, 
insomma, l'avvento irresistibile di un potere da cui sarebbero state 
rapidamente ridotte ai margini le posizioni della classe borghese. 

Quale operazione rivoluzionaria, economica e politica, sarebbe 
occorsa per rispondere alle attese della nazione 

D'altra parte, affermando la propria insofferenza nei confronti 
dei limiti sempre più chiusamente classisti - e alla fine dunque cor­ 
porativi - della direzione liberal-riformista, la nazione spingeva 
re:tlmente la borghesia di contro a un bivio. Le proponeva una que­ 
stione storicamente capitale e che ormai non era più differibile: 
« Qui è Rodi e qui salta ». 

Senza dubbio, nelle impazienze sprovvedute dei giovani intel­ 
lettuali o nelle frustrazioni e nei livori dei vari strati piccolo-borghesi 
( che sentivano ridursi i propri margini di movimento e di inizia­ 
tiva), e così pure nella senescenza inarrestabile delle vecchie caste 
signorili rimaste abbarbicate alla proprietà fondiaria, la rivolta della 
nazione si esprimeva, irrazionalisticamente, come volontà di potenza, 
come spinta avventurosa alla realizzazione del sogno economicistico 
di una « diversa distribuzione della ricchezza internazionale »: come 
conquista e rapina - per esprimerci secondo la lettera leninista - 
di quel « bottino » di cui ciascuno Stato voleva, leoninamente, ga­ 
rantirsi la parte. maggiore. Ma queste espressioni di violenza e di 
arroganza nazionalitarie rimanevano, in definitiva, degli aspetti di 
superficie. L'esigenza profonda, benché ancora ìnespressa, della na­ 
zione non era forse quella di una crescita organica, equilibrata, co- 

4 
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. e li d · · · · tutte le energie mune a cm verussero investite e comprese steS 
possibilità, tutte le capacità e le risorse disponibili? Nel sudeva, 
rivoltarsi contro il dominio riformistico, la nazione ~r~en cial• e 
realtà un tipo diverso di processo economico ( e qum 1 _so ,nente, 

. ' al h . limi' ., t' e z'ntensiva J: politico): t e c e non s1 tasse piu a garan u , . ole CJl,iB, 

la formàzione e la maturazione di chiuse e ben protette J !Sfo[lll' 
benessere>, ma che si allargasse altresl, e soprattutto, ne ealizZ•IO 
effettivamente nazionali, di uno sviluppo estensivo e gener_ , reale 

Se era questo, però, il vero obiettivo, la sottesa nece~it:ivoltB 
da cui traeva vigore e impeto e di cui si alimentava la gran e i nel1

9 della nazione, è chiaro che proprio su simili pr~blemi, Pb:ro .io-· 
loro globale complessità, la borghesia e il proletariato a~re Per s(J& 
vuto misurare le rispettive capacità di direzione egemo~i~a. no J11 
disfare in maniera piena alle nuove esigenze maturatesi ".' se .zion' 
nazione, si rendeva infatti necessaria, oggettivamente, un °1'."roluzÌO: 
economica e politica di così vasto respiro, e di tale portata riv ine di 
naria, che avrebbe finito per costituire il vero _e proprio ~"fl"- sul 
paragone· - fra l'una e l'altra delle due grandi forze socia . 
piano stesso del potere. _ di 

Anzitutto, si sarebbe dovuto ricondurre l'utilizzo del s~rp/~s cipiO, 
là da ogni vincolo di parassitismi - alla sua funzione di prin 

111
Jtt' 

ossia a un allargamento continuo e metodico del processo acCU tJ!l9 
tivo; con ciò sottoponendo anche la dimensione del consumo a del 
regola di risparmio e di efficienza. Ma una simile destinazione,..,,. 
surplus sarebbe stata possibile, poi, solo nel quadro di una prog at1d• 
mazione deli'intiera economia, sicché la composizione della dom e0<' 
globale venisse a contenere un'aliquota di investimenti assoluta!Il ce$" 
~cepibile in condizi?ni di mercato. Infine si sarebbe re~o 0j.,n­ 
sano un mutamento radicale e completo, da privata in pubblica, 

1 
ri' 

forma stessa del consumo, perché questo (appunro in quanto cos,,,, · a1iz ) . se zion zato tornasse a essere, mediatamente, « produttivo », ,i,e 
tuttavia riassumere quella sua classica forma disumana e ,alienante, 
non per nulla era stata « appannaggio » del solo proletariato. pif 

f; chiaro che, in se stes".", la gigantesca operazione potev• •;,,.. 
perseguita e condotta a termine in tutte le sue caratteristiche e dli 
Iità, solo dalla classe operaia•. Di fatto, come risulta ormai evidente e« 
quanto siamo venuti dicendo sin qui, la borghesia non può non ess pif ' 

alm . d' for incapace, struttur ente prima ancora che storicamente, 1 
risposta positiva a un tale cumulo di problemi. 

e 'il• 6 Su questo punto si veda ancora l'articolo citato « Su alcune questioni et · pp. 637-640. 
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Ma lo stesso proletariato, che pure possiede la capacità ogget­ 
tiva e il soggettivo interesse per affrontare e risolvere un simile 
compito 7, ne era già, poi, idealmente e politicamente all'altezza? A 
parte il fotto che allora mancavano generalmente le condizioni cultu­ 
rali, scientifiche, per affrontare la grande questione nei termini sud­ 
detti, la classe operaia, per esser da tanto, avrebbe dovuto criticare 
e trascendere ogni proprio limite corporativo e quello innanzitutto, 
più massiccio ed evidente, che contraddistingueva la teoria e la prassi 
dell'ortodossia centrista. Lo sforzo di queste correnti della socialde­ 
mocrazia, infatti, era tutto diretto ad assicurare - e in modi che 
oltretutto rimanevano insuperabilmente parassitari - l'aumento gra­ 
duale del peso economico, sociale e politico di una classe operaia 
che, quasi conversa su se medesima, restava tutta tesa al fine esclusivo 
della propria liberazione, del proprio appagamento nel «socialismo». 

A veder bene, però, lo stesso leninismo non era esente da un 
simile limite: quanto meno nella misura in cui non riusciva a incor­ 
porare pienamente e sin dall'inizio, nella propria prassi, tutte le aspi­ 
razioni e i bisogni della nazione. Per Lenin, è vero, non si poteva 
lasciar sempre e comunque alla borghesia - secondo il pregiudizio 
del centrismo ortodosso - il compito di « condurre a termine la sua 
propria rivoluzione»; come anche troppo dolorosamente suggeriva 
l'esperienza russa, lo sviluppo medesimo del capitalismo poteva com­ 
portare l'intervento attivo della classe operaia sotto forma di una 
sua determinante partecipazione al potere 8• E tuttavia il proletariato, 
anche nel sobbarcarsi a un simile compito e ruolo ( nel cui assolvi­ 
mento, d'altra parte, stava un'affermazione eccezionale della sua po­ 
sizione di potere), rimaneva esclusivamente diretto, entro il quadro 
del leninismo, al conseguimento del suo fine specifico, jl quale, pur 
se da ultimo implicava l'ipotesi della liberazione dell'umanità, nel pre­ 
sente poteva esser però fotto proprio dalla sola classe operaia. 

Così, nel leninismo, il proletariato era inevitabilmente spinto 
a bruciare le tappe, a inseguire con impazienza ~ momento del sf to 
qualitativo e della rivoluzione assoluta, nonche ad affrettare 1 ora 
suprema in cui le condizioni del comunismo sarebbero state rese 

• 7 La capacità oggettiva e l'interesse soggettivo del proletariato a fornire una 
r~s~osta positiva all'insieme di questi problemi, hanno costituito un argomento spe­ 
cifico dell'analisi svolta nell'articolo sul movimento studentesco. Cit., ibid. 

8 Su questo problema si . vèda in particolare lo scritto di LENIN: Due tattiche 
della socialdemocrazia nella rivoluzione democratica (1905), di cui riportiamo ampi 
estratti tra i « documenti » di questo numero. 
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Iudersi• pienamente mature e la storia pertanto avrebbe potuto eone Il 
09

• 1 

~a esso veniva an~he sollecita_t?, in tal. modo,. a .s~rvirsi. d~c:itè, L 
zione, a strumentalizzarla, a utilizzarne a1 propri fini le dif~i la e 

. I . . . . h . I guidar ' contrasti e e aspiraaont, piuttosto c e non a servir a, a d' ersi· 
. . 1 . f d e iv a mterpretarne comprensivamente e esigenze pro on e .. 

ficate 9• • 

di~e, · Negli anni decisivi che precedettero la prima guerra mo_:,..,., 
la classe operaia non era dunque in grado di fornire tempesttV

1 
·scifi· : 

f. ìali o J1'.l Jl quella risposta che avrebbe fatto cadere, come super ICI 1 Jitidl "' 
canti sovrastrutture, le tensioni nazionalitarie verso la po st9Jl1,B · 
potenza, e che, di contro, avrebbe tratto in piena luce la so però; 
profonda, positiva e razionale della rivolta della nazione. Ove ucare I 1 

· · · f 1 d l cli esp · fJ a cnsi si osse pro ungata e avesse avuto mo o, cos , tatl\f 
nel tempo tutte le sue potenzialità e tutta la sua forza contef

0
,,,,.. 

( tutta la sua carica, insomma, di condizionamento o cli tras esst.JJl0 zione delle istituzioni e delle ideologie storicamente date)'. 0 aool· 
allora poteva escludere la capacità del proletariato a fornire 
mente la _risposta adeguata. o«"''. 

In effetti, la rivolta della nazione pretendeva un nuovo J. qot' 
e dal canto suo la classe op~raia sempre più veniva a fare de 

110 
• pfll'. 

· be cUl et'! ' Se po, Lenin in,_, C"'°ndo l'.,plicita tomati<a delle Due 1"1" ., ,lei t' 
nota precedente abbiamo fatto richiamo) il proletariato può e anzi de~e, » (s,.,il\r1 
min,ie si""'1oni •toriche, • E,,,i "'"'" delle sortì del ''"=• c,pi"1isu~ """",# 
pando e pot...,do a rompimento la • ti~lurione democrad=botgh"' • ',cl"'"' 
concili, poi -ta .,,uo,;on, di pote,i, di n,t,m <minentemento '"'""'"'" .,;,o< ,1 b ""''"'?te _cl>iu~ di cl!'"' del p<oleta,i,to? T ,.,0 maggior rllievo : pet"i , 
simile antitesi, ove s1 pensi che la forma di potere cui la classe oper_ u1l set> 
( « sviluppando il capitalismo » ), può a ragione definirsi « proletaria » 10 oll'ltJtl1 pieno, poiché trascende i limiti propri di ogni partecipazione indiretta 

O 
: 

11

ell' 
minoritaria al potere. Ma - come si osserva nel testo - il fatto è che, ~u 

11 

/e d
. · · · d · 1 · onunu ' bito 1 questa partec1paz1one eterminante al potere, il pro etariato e che 

sticamente, a perseguire i suoi Peculiari fini sociali e politici piuttoStO iJisi, ," 
quelli dell'ìntìera nazione, Anzi, è proprio p~ un, tale ragione, in ultime ,n pO""' 
sulla base del potere proletario, invece di esplorare e mettere in atto le ife (~ 
insite nella riduzione del lavoro a capitale, si è finito, sempre, o col pers~gu jglill~ 
indicava Lenin nel 190~~ 1~ « svil~ppo del capitalismo», o c~l r_~an~re 17; ctJP1 problemi e in contradd1Z1oni, che .in sostanza discendono dall'md1stmz1on~ otere • 
e capitalismo. Di conseguenza, siamo sempre rimasti di fronte a forme di P lXloJ. 

11 1 tario che, anche se potenzialmente egemoniche, di fatto non pervengono pert11
11 e mere le caratteristiche di una piena e dispiegata egemonia, e devono assu . "d· . ila . di necessità, ripiegare e rmgi irsr ne «dittatura». 
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stione del potere - e di un potere radicalmente diverso da quello 
in atto - il proprio problema massimo e decisivo. L'incontro tra la 
nazione e il proletariato si configurava pertanto, in prospettiva, come 
inevitabile. Del resto, cli lì a pochi anni, la stessa esperienza storica 
del grande rivolgimento russo avrebbe, nei suoi modi, avvalorato 
una previsione siffatta: proprio nel quadro del leninismo, il movi­ 
mento operaio, lanciandosi nella sua rivoluzione alla conquista del 
comunismo, avrebbe invece realizzato, nel quadro dell'ex-impero za­ 
rista, l'incontro con la nazione. 

Se però esisteva - benché sottesa e profonda - una così deci­ 
siva coincidenza di interessi tra la nazione e il proletariato, diventava 
d'importanza vitale, per la borghesia, il prevenire o l'impedire tutti 
i collegamenti e i contatti che, portando a superare le tradizionali 
fratture storiche o ideologiche tra le due grandi realtà, venissero a 
saldar le ragioni della classe operaia con quelle delle sue naturali 
alleanze e dei suoi prolungamenti strutturali. Ora, in che modo la 
borghesia poteva concretamente opporsi alla costituzione di un simile 
blocco ( per essa mortale), se non accettando di incorporare, di assu­ 
mere in proprio, quell'aberrante sovrastruttura irrazionalistica della 
rivolta della nazione, che si concretava - come si è visto - nella 
tensione esacerbata e avventurosa alla politica di potenza? 

Nella prospettiva della guerra, nell'economicistica e mistificante 
speranza della conquista del « bottino », si esaltavano ( si rispecchia­ 
vano e si riconoscevano concretamente) gli « astratti furori » dei ceti 
?iccolo-borghesi, praticamente esclusi dall'alleanza progressistica- ma 
Insuperabilmente corporativa - della borghesia democratizzante con 
il proletariato riformistico. Per cli più, in una siffatta prospettiva 
ritrovavano un'ultima capacità cli presa, riacquisivano, galvanicamente, 
un estremo sussulto di vigore, le vecchie ambizioni delle caste signo­ 
rili, pronte sempre a tentar di ricatturare in modo definitivo la bor­ 
ghesia, quale proprio partner nel dominio del sistema sociale. Eb­ 
bene, lungo una simile strada, il proletariato, mancando di ogni tra­ 
dizione mediatrice verso le predette forze sociali, privo storicamente 
( secondo la logica stessa della sua immediata posizione nel sistema) 
di qualsivoglia stabilizzato contatto con i c~ti_ p~c~olo-~rghe~i, e in­ 
capace infine _ sino a quando restava entro 1 limiti del rif?rm1smo - 
di aprirsi ai problemi che si agitavano al fondo della insofferenza 
della nazione era destinato a una irrimediabile sconfitta. La borghe­ 
sia invece, d~ parte sua, poteva battere sino in ~ond? la _vi~ di una 
spregiudicata strumentalizzazione delle forze, irrezlonalìsticamente 
agitate, che ribollivano alla superficie della realtà nazionale. E se 
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in h . bbe scissa . certamente, così facendo, la classe borg ese s1 sare . , avreb 
medesima, avrebbe rinunciato a ogni propria univ:rsahta :be an 
corso il rischio di « nazionalizzarsi », intanto, pero, avre . sareb

1 ripreso un corposo contatto con la rivolta della nazio~e e ;~..i,,,en 
saldata a essa: soprattutto, avrebbe in tal modo sconfitto . e dehD 
il grande antagonista di classe, approfittando delle sue ultìm 
lezze storiche. u•ultiJ!I 

Cosl, la borghesia fece le sue scelte. Non a caso, ne seJJlP 
quinquennio precedente lo scoppio della guerra, si era ve_nuto risti e 
più affermando un personale politico che - contro gl_i s~~alle~ 
leader, da cui era stato promosso o avallato il connubio, tutU 
con il proletariato riformista - caparbiamente riprende~• g1iesi 
motivi e gli esclusivismi dell'asttatto rigore ideale della 0fa ci 
riecheggiandone, contemporaneamente, la paura di classe de poill' • 
disperazione di fronte alle scadenze della storia. Raymon_ r ,1~ 
in Francia, Salandra e Sonnino in Italia (ma altri notn1: ~ id di 
Paesi, si potrebbero aggiungere) sono appunto esponen~i .11:;i

0
1tl< 

un personale siffatto. E quando i Berchtold e gli Iswolski, 1 ·nsieJll 
e i Conrad fecero scoccare la scintilla e cominciarono - 1 nti"" .. 
con i vari avventurieri ( o con gli innocenti) dell'interv~ essl 
piccolo-borghese - ad alimentare l'incendio, furono propf!Odi d 
gli uomini scaltriti e rispettabili, gli autorevoli e austeri CUSto ro 
«principi• della tradizione politica borghese, che si assunse tlltl 
suprema responsabilità di farlo divampare e di estenderlo a · 
l'Europa. JeJI 

In tal modo, anche se non proprio nel senso letterale j)J! 
definizione di Lenin, la Prima guerra mondiale fu veramente do 
guerr_a im~alistica. Attra~'.""'· di essa la borghesia, r_ioneg;,, I 
•cacciando il petsonale pohuco dei «compromesso», ripren tt' 
p~pria ~ia~va ~ori da ~gni condizionamento proletario :,.,s 
~av~ anzi dietro il proprio carro, in tutto o in part~, lo ni•• 
riformismo O(leralo. Cosl, per sopravvivere, la borghesia ve tes' 
perdere le ragioni profonde, storiche universali della sua _s ,ol I 

' ' ·sJJlt:i esistenza; ma ne con-po, entro l'ambito chiuso di ogni . .,,,.. 
realtà nazionale, si confermava, senza dubbio alcuno, classe doJ11

10 

·fof' l . . d. V 'll · d l rt Le eone ustoni z ersaz es: impotenza irrimediabile e 
mismo e ripristino di un rapporto tra borghesia e nazione 

. oJ.ll . La guerra del '14 era dunque di natura imperialistica, e 1ite,' 
quella che era dovuta all'insorgere di"« contr~diz;oni »,_ ':""~~ 
sotto il segno di una corsa f"'?ce al prù esclusivo predomìnie ,.,, ••. 
nalitario. In essa comunque s1 ripercuoteva, e trovava tel11P

0 
, · 
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mente soluzione a vantaggio della borghesia, quel decisivo conflitto 
che, sul terreno del potere, opponeva le due grandi classi della 
società moderna. Data questa premessa, è chiaro che nessuna delle 
varie parti - nazionalmente fondate e statualmente definite - in 
cui si era distinta e poi divisa e dilaniata la borghesia europea, po­ 
teva rinunciare all'esclusività della vittoria, all'esaltazione estrema, 
cioè, di quella volontà di potenza, attraverso cui si era ripristinato 
- a spese del riformismo - il rapporto tra la classe borghese e la 
realtà della nazione. 

Una « pace bianca», una pace senza vincitori né· vinti, non 
poteva costituire un obiettivo borghese. Essa corrispondeva, semmai, 
a un tipico disegno dei leaders della socialdemocrazia, i quali si illu­ 
devano ancora di ristabilire in tal modo la precedente posizione di 
potere della classe operaia; e ciò nel momento stesso in cui invece 
- del tutto travolti dagli avvenimenti proprio per aver accettato ~ 
avallato la decisione di scatenare la guerra - erano ormai precipi­ 
tati dalle posizioni ancora dignitose dell'ortodossia engelsiano-mar­ 
xista, nei compromessi, affatto privi di princìpi, dell'opportunismo. 

Per altro verso, un obiettivo di « pace indolore » poteva essere 
fatto proprio da quelle élites borghesi e da quelle caste reazionarie 
che già, in Austria e in Germania, avvertivano farsi sempre più corto 
il respiro dei loro popoli, sottoposti a uno sforzo incomportabile, e 
che sentivano quindi sempre più incombente la minaccia della com­ 
pleta sconfitta. Ma esse sapevano pure che accettando una pace di 
compromesso e di ripristino dei vecchi equilibri, avrebbero di neces­ 
sità passato la mano, se non a forze radicalmente rivoluzionarie, 
quanto meno ai dirigenti riformisti del movimento operaio: era pro­ 
prio questo anzi che ancora le tratteneva, e le sospingeva così a . ' ' inseguire ostinatamente sui campi di battaglia, tra massacri inauditi, 
le residue quanto improbabili speranze di una loro vittoria. 

In ogni caso, per le élites dirigenti della borghesia anglo-fran­ 
cese, le quali _·_ nonostante il crollo dello zarismo e la grave scon­ 
fitta subita dall'alleato italiano - riuscivano ancora, sul finire del 
'17, a mantenere solidamente i propri eserciti in campo ( mentre ve­ 
nivano sempre più stringendo nella morsa della fame le popolazioni 
esauste degli Imperi centrali), i 14 punti di Wilson potevano avere 
un solo significato: quello di un'ingiusta sottrazione, all'ultimo mo­ 
mento del vero frutto della vittoria, di quella posizione di potenza, 
cioè che ne avrebbe sancito il ruolo di guida, e dunque di dominio, 
sull; nazione, e che soprattutto. avrebbe l?ro per°!esso di _reg~lare 
definitivamente i conti a proprio vantaggio, con 1 avversario rifor­ 
tn.ista. D'altra parte, c~me accettare la pace wils?niana senza vinci­ 
tori né vinti senza annessioni né indennità, proprio quando lo stesso 

' 
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f va ort intervento degli Stati Uniti d'America a fianco dell'Intesa j~li iJI 
mai pendere decisamente il piatto della bilancia nel senso e 
ressi della borghesia anglo-francese? qus1e 

In realtà,· di fronte alla classe borghese europea_ -: azion---, 
distingueva e si definiva in tutte le sue diverse espressioru f~tto ,ol 
e statuali - si aprivano, al momento in cui il grande c~n wuso' 
geva verso il suo termine, soltanto due strade: o utilizza~~ sell'.lP. 
per ottenere condizioni di gran lunga meno gravose, bene. e centtsli

1 discriminanti, cli pace ( ed era questa la via degli Imperi si a~ 
oramai sull'orlo della sconfitta); ovvero - ed era quanti e irldi 
gevano a fare l'Inghilterra e la Francia - aggirarlo, elud_er 0~e Jel1

1 

rizzare ai propri fini di potenza il contributo determman attad• 
truppe americane: salvo poi a travisare, al tavolo delle ;' il 111'5 
finali, ogni generosa speranza del presidente americano. ~os '-.nari• 
simo rappresentante della più florida e possente borghesia 'di f,tl 
misconosciuto e incompreso; in un modo o nell'altro, era 
sempre respinto dalla classe borghese europea. istll 

· Nasce proprio cli qui la leggenda cli un Wilson rifar~ i1'Sj) 
democratico, che per essersi contrapposto, ma in modo triPe JeB 
nuo e sprovveduto, allo scaltrito personale politico borg ~s l:lfl~e,, 
Stati ~utopei_>,sciti vittori?"i dalla guerra, non poteva non n,:" sj;,ill' 
alla hne, facilmente sconfitto. Considerato nel quadro di ~ 

0

,a<' 
mito, il clamoroso insu<cesso del presidente americano d!ve e pr I 
infatti, non solo il simbolo e il suggello, bensì anche la '.agion,e Cll' 
fonda cli quella generale disfatta da cui vennero indubbuunen oiisO' 
pite e travolte, a Versailles, tu;te le forze europee del rifor e jJ) 
operaio e del democratismo piccolo-borghese. Per queste forZ Jt!J.' 
somma, il fallimento cli Wilson, più che spiegare la loro :r Jl I, 
ne ~veniva ~dirittura ?"~ scusante, un vero e propri? ali t:-f~ 
realta anche i.loro scopi eh guerra si erano di colpo nvela. je 
e si erano scoperte e smascherate come meramente velleitllf ,<1' 
buone intenzioni delle finalità pacifistiche con cui avevano ce..,, 
cli lastticare l'inferno del loro traclin,entò concreto: quando apP n" 
cli fronte alla decisione borghese cli far divampare l'incendioJ;ca' 
avevano s~p~ro far altro che subire gli eventi, oppure_ mts.Ù, . 
ed ':'~~li in nome della guerra per la dem_ocrazia o di qu .,..., 
la civiltà e la cultura della « dotta Gerrnarua • ( quali fond ,so • 
di un nuovo ordine); sempre, dunque, nella prospettiva e ve ciJ: 
traguardo riformistici di una pace « più giusta » e soprattutto « 
nitivamente sicura ». • 

10
e 

Quella caduta, quella completa e rapida «svendita• di Jtil 
e di programmi_ pot"":'~O rerciò Venir a~':580 imputate _a~,,.ei' 
agli errori, alle mgenuirà d1 un uomo politico troppo umlater 
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assuefatto al « semplicismo » della vita americana, e che aveva avuto, 
per di più, la presunzione di atteggiarsi a statista di levatura mon­ 
diale. Solo che, lungo questa falsariga, anche il grande dramma di 
Versailles veniva superficialmente ricondotto nei limiti di un sem­ 
plice episodio ulteriore della lotta, ormai annosa, tra il riformismo 
proletario e la grande borghesia, caparbiamente decisa a conservare 
le proprie posizioni di dominio. 

Già nel luglio del '14, insomma, i leaders socialdemocratici ave­ 
vano dovuto subire una prima sconfitta; ma questa -·- così si voleva 
sostenere - era stata assolutamente inevitabile. Adesso, è vero, se 
ne doveva scontare una seconda; questa però, dato che non ne erano 
più responsabili i politici del riformismo europeo, bensì Un estraneo 
Parsifal sbarcato da un lontano continente, poteva costituire soltanto 
una battuta d'arresto accidentale e transitoria: un estremo tentativo· 
di far volgere indietro, contro la ragione e l'ideale, la ruota della 
storia; e questo la superbia borghese avrebbe dovuto ben presto 
pagarlo duramente. Così, quando apparve il fenomeno nuovo del 
fascismo, la socialdemocrazia vi riconobbe soltanto la nemesi di una 
politica borghese che aveva voluto sottrarsi alla legge dell'evoluzione 
civile, e non vi vide anche, e soprattutto, la misura e la sanzione del­ 
l'impotenza, oramai storicamente irrimediabile, dell'indirizzo rifor­ 
mista. 

1:,a peculiare storia della borghesia americana, matrice reale e 
ideologica della « dottrina» di \Vilson 

Che Wilson fosse un riformista e un democratico era però una 
1:ggenda, un semplice luogo comune. Il programma di pace del pre­ 
s1dente americano non si rivolgeva ai leaders della socialdemocrazia 
e~ropea, né si raccomandava alla capacità delle forze che questi orga­ 
ruzzavano. Era un programma borghese. e pretendeva il consenso, 
contava sull'adesione di tutte le élites borghesi del Vecchio Conti­ 
nente: presupponeva cioè la riunificazione, in vista di un'azione co­ 
mune, dell'intiera borghesia mondiale, e i,nsomma si configurava come 
il grande disegno - l'ultimo possibile - del rilancio in termini ege­ 
monici di una direzione borghese sugli affari internazionali. 

Non a caso, quando abbiamo introdotto il tema della politica 
wilsoniana, abbiamo sottolineato come essa costituisse, ad un tempo, 
lo strumento di un'ambizione illusoria e l'espressione stessa della 
definitiva condanna storica della classe borghese europea. Questo du­ 
plice ma non contraddittorio giudizio trova spiegazione nel fatto che 
il presidente americano era l'esponente di una borghesia la cui storia, 
per essere stata del tutto anomala, rimaneva peculiare e irripetibile, 
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d. qu' · · · nte 1 Filiazione diretta e dunque parte, ongmanarne h '. di b h . . ( 11•· . . borg esra europea, la org esra americana a m1Z10 una . . . nico-JIJ! 
gran ti) si era venuta infatti sviluppando in condizioni te~iverse . 
rali ( e perciò, nel concreto, storiche) completamente ropri• ,.. 
quelle in cui la classe borghese europea aveva trovai? la P nro ,.,,,., 
trice, ma anche i propri vincoli, e attraverso le quali pert<di un cO 
dovuto faticosamente aprirsi una strada. Immense risorse di, 1 
tinente vastissimo e storicamente intatto; sterminate d1S~ese a di pia 
di nessuno», non mai accaparrate e gravate da alcuna 0".11 offri•"'° 
prietà ( e quindi del tutto aperte all'iniziativa borghese), SI pralll"' 
al rigido calvinismo dei discendenti dei « pellegrini » ,:--~/'. duo P , 
educati al risparmio, al lavoro, all'affermazione dell m ,v, 

111

e l'~ 
duttore, al disprezzo delle forme e dei valori signorili -1° capitali' 
biente ideale per il dispi~garsi, pieno e rigoroso, del mo 0 
stico di - produzione. roblefll

11 

· un P tt01 In sostanza, non esisteva nel Nuovo Continente ato so e 
di aCCWnulazione primitiva, poiché la storia non vi era pa~s net<' cb, 
il segno parassitario del signore; e si potrebbe persino sos eta di ri

0 
I
,. · · · I f b h · · · d una sor .i.e, miz1a11va e o s orzo org eS1 v1 erano sorrettì a. dato "",li 
volontaria e certo non preordinata « progralDlDaZl_on~ », I ,tto 
nelle già ricordate condizioni tecnico-naturali, ogni sm: 0 ssicUl"t 
mvestimento veniva a collocarsi in un contesto capace ~e qu<" · 
~n solo le garanzie tecniche della sua profittahilità, _m_•. "!"Ji un·.I: 
di mercato, che traevano origine appunto dalla posS1b1hta. no, •-~ 
domanda per consumi, Là dove, infatti, le campagne verut re r',i. 
via, popolate dai liberi /armers ( e non erano gremite dalle '~oli' i 
o_ meno servi!i eh~ con~distinguevano, e in parte_ tuttor::enre>' 
distinguono, 1 vari stra11 del contadiname nel Vecchio Con 

1 poteva veramente dire che l'offerta creasse la domanda. ,ovest ' 
· Di pi~, prop?o perché nelle fertili e . libere terre de~ {orfll• 

poteva scancare di con11nno il supero di manodopera che s e0<' ll 
. ' h il . I . pres ' </'' ne e citra, ecco c e mercato del lavoro industria e SI I 

O 
, f I h 

, lii· . coll Ar~, avorevo e, Pressoc e sempre, agli interessi deg · opera · teD~ 
· di I · I · · a sos jl via conseguenza a t1 sa ari che mentre contribmvano too>' " 

' me .,.,., un'adeguata domanda per coDsumi, sospingevano pure, [ogi•·,' 
mente, al consegu;n,ento di un sempre più al~- liv~o tecfiJi c<1P, 
e questo, a sua volta, apnva nuov, sbocch; agli mvestimentt .,pii., 
tale. Lungi du_n~ue dal co~titoire una forma di dist?rsio~e del ~efllpli~ 
verso consum, unprodutt1v1, glì alti redditi opera, vemvano. e '1q 
cemente a essere uno degli aspetti organici, uno dei supporti c;0D ', 
delle molle, d! un ordinament? ca~it:1ili'tico che s_i esplicava di81'1,.i 
tutta la propria logica, e che wfat11 t1uscrva a ordinare e a CO 

0

pl 
di continuo l'intiera società, quasi senza residui, entro le pr 
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leggi e le proprie forme. Di un tale· sistema, ed è ovvio, la borghesia 
non poteva non essere l'indiscussa, egemonica classe dirigente. 

In altre parole, la classe borghese aveva senza ·dubbio dimo­ 
strato ampiamente, in America, tutto ciò di cui può esser capace sul 
piano del progresso economico e della organizzazione della vita asso­ 
ciata, ove pervenga a trovare - per una serie di circostanze affatto 
eteronome rispetto alla logica di quel processo storico che si è gene­ 
ralmente realizzato - delle condizioni, nonché favorevoli, omogenee 
allo sviluppo della sua forma. Ma, di qui, diventava quasi inevita­ 
bile che la borghesia americana finisse per considerare la propria 
peculiarissima storia non come un processo eccezionale e anomalo 
( determinato e sorretto da un insieme di accadimenti non mai veri­ 
ficatisi altrove e irripetibili), bensì come qualcosa di paradigmatico, 
che bisognava universalizzare nell'interesse dell'intiera classe borghese 
e a vantaggio del mondo. 

Se la borghesià europea non aveva saputo guidare· i popoli del 
Vecchio Continente alla costruzione di una « società prospera, li­ 
bera, equilibrata e dinamica» - come quella, appunto, sorta sul­ 
l'altra riva dell'Atlantico - tutto ciò dipendeva, agli occhi degli 
Americani e in particolare di Wilson, semplicemente dal fatto che essa 
non era stata capace di mantenere la propria coerenza e di spingere, 
sino in fondo, la propria logica. In definitiva, perché aveva colpe­ 
volmente compromesso e colluso con quelle vecchie forze retrive 
dell'ancien régime, della società signorile, da cui erano appunto fug­ 
giti, in cerca di libertà, i calvinistici padri borghesi del capitalismo 
americano. 

Non traeva forse origine proprio da questo « tradimento » ( che 
la borghesia europea aveva consumato rispetto a se stessa) l'ultimo 
vergognoso conflitto, fatto di annessioni e di rapine, di prevarica­ 
zioni e di conquiste? Non era anzi, quella del '14, l'ultima guerra 
dell'ancien régime? Tale comunque era considerata in America; e 
Wilson, invitando le nazioni e gli Stati d'Europa alla sua pace, pro­ 
clamando i suoi 14 punti, intendeva precisamente suonare la diana 
della definitiva autocritica, e perciò della possibile riscossa, per la 
borghesia del Vecchio Continente, cui indicava i traguardi economici 
e sociali, politici e civili, dell'esperienza americana. 

Il problema di una sufficiente iniziativa rivoluzionaria del pro­ 
letariato dopo la fine dell'egemonia borghese su scala mondiale 

Ecco dunque perché il disegno di Wilson, come già si è detto, 
era assolutamente illusorio e costituiva, a un tempo, lo strumento 
storico con cui si venivano a commisurare, in modo definitivo, i li- 



~ . 
' (- miti oramai incompor.tabili della classe borghese europe_a i biso: 
della borghesia nel suo insieme) di fronte ai problemi, a iolo d, 
alle attese del mondo. E in realtà - è questo il vero noce da tu, 

1 b h , di t del resto . Jlc,,r 
questione - la e asse org ese, come e mostra o e di o>"j/$0

1
1 

. capac loil.i la storia del Vecchio Continente, è struttura/meni~ m .
1 

. steJ!l' 
solvere sino in fondo, e perciò di superare sul serio! ~ ~~nuta 
l'ha preceduta e da cui lentamente e faticosamente ~1 e e 
cleando. La borghesia insomma non può ridurre, r15ol':J"rlle p,OP 
bire intieramente, entro le maglie delle proprie forme e ~ultillle 
leggi, quelle della società signorile; e mentre quindi _q_ues\ suo si • 
mangano come condizionamenti e vincoli insuperab~, de oflle P~ 
sviluppo, essa può soltanto subordinare a sé e utilizzare cuquidsl 
prio supporto il vecchio ordinamento sociale: non certo .J 
in maniera definitiva o trascenderlo positivamente. .~"'" 

. . . . un tr b- . Senza dubbio, quanto per la borghesia cosmws"': il" • dei P I 
irraggiungibile, sta invece, oggettivamente, nelle possib . ': ,e,so & 
letariato, che solo è in grado di guidare l'umanità as'.octa_ e ,~ 
conclusiva liberazione dagli ultimi residui, ancora VlStost·Ie _.. 
della prima e millenaria forma - quella appunto signor\ di,! 
suo sviluppo sociale 10• Ma è anche chiaro, allora, che a cdeila b 
necessario il completo ricambio, sul terreno del potere, saggio~­ 
ghesia con il proletariato, e cioè un preciso e integrale pas ietÒ "', 
egemonia dall'una all'altra delle due grandi classi ~ella so~asse bO: 
derna. Ora, proprio per impedire un simile passaggio la e ura & 
ghese europea aveva deciso di correre la tremenda a"".""' .,eri 
guerra imperialistica. E d'altro canto la stessa borghes.tt a ,olo 
era ben lungi in quegli anni, nonché dall'accettare,. anc e apl"'t 
Prendere in considerazione l'ipou,si di un proprio diverso ~ / 
sul piano del potere, col « mondo del lavoro». Solo più tar si st' 
non con Wilson, con Roosevelt _ l'ipotesi divenne una te}.. q1'': 
camente matura: un problema da affrontare e da risolverfe. 

0
tie!e 

'lbgh· . 1·ero punto pero ~ or es1~ americana, raggiunte le « u uro . ciatO 
del suo ambiente storico-naturale, aveva finalmente co1Jl1D jste•·: 
accorgersi che anche nel proprio peculiarissimo sistema suss ptO, · .... d ll 

ddizi · I · · · 1•· terve !w, • e e contra ionì, asso u~ente 10so!ubili senza 10 jz 
scala mondiale, del proletar1ato. o'1' .ili; 

Comunque - ed è ciò che qui ci premeva di stabi~ - ~f)~ 
si sedette con i suoi partners europei al tavolo di Versailles, b<'' 1 
- ultimo esponente illuminato dell'ideologié e dell'ideale borg ~ 

I ,,4id:))Ji ' ci"'· ... . . . . " volte 10 Per questa parte, rimandiamo ancora il lettore all'articolo, piu sul movimento studentesco. 
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era già battuto. E sconfitti con lui erano pure i leaders del riformismo 
operaio, che invano avevano sperato di recuperare, dietro la scia del 
presidente americano, le posizioni perdute nel luglio del '14: quando 
appunto avevano tradito o, meglio, avevano mostrato la corda della 
loro impotenza teorica e pratica. 

Il problema realmente sotteso ai grandi e terribili eventi che 
sfociarono nella guerra imperialistica, era infatti quello - come ab­ 
biamo detto - del passaggio di potere dall'una all'altra delle due 
grandi classi della società moderna. Ma dunque, in concreto, era 
quello del superamento, da parte del proletariato, della sua prima 
forma di potere e perciò dei suoi limiti riformistici. Manifestamente, 
i leaders opportunisti della classe operaia europea, cosi come Wik_"'l 
e i borghesi americani, erano impotenti a risolvere un simile pro­ 
blema. Da parte loro Clemenceau e Lloyd George, in quel punto 
della storia esponenti massimi di una borghesia decisa a non rinun­ 
ciare al proprio predominio e revitalizzata dalla vittoria, ovviamente 
si rifiutarono - e ne avevano tutte le possibilità - di sciogliere 
il nodo. 

Così la classe operaia doveva ormai, sbarazzandosi dei riformisti, 
affrontare in forme nuove, e con pienezza rivoluzionaria, la questione 
del rilancio della propria iniziativa politica; altrimenti il problema 
del passaggio del potere sarebbe di necessità rimasto storicamente 
irrisolto. Non più però un'egemonia, bensì semplicemente un secco 
dominio borghese avrebbe allora regolato, con la storia d'Europa, 
quella del mondo, inevitabilmente scatenando le « forze dell'abisso». 
In questa situazione, Lenin fu l'unico uomo politico che, se non pe­ 
netrò i termini reali di quella svolta rivoluzionaria cui era pervenuto 
il processo storico ne avvertl comunque l'estrema gravità e ne rico­ 
nobbe l'incomber:. Ma qui, appunto, è venuto il momento di trat­ 
tare delle verità e dei limiti del leninismo. 

(continua) 


